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Sapere della scomparsa di una persona è una di quelle cose che ti lascia sempre un 
po’ di amaro in bocca, anche se quella persona non era un amico o un conoscen-
te di vecchia data, ma solo qualcuno con cui hai condiviso un pezzettino della tua 

strada. Questa è stata la sensazione quando Alessandro Garnero mi ha informato della 
scomparsa di Hanno Speich. Alessandro me lo presentò in una delle ultime edizioni del 
MECSPE e subito ebbi la sensazione di trovarmi di fronte a un Ingegnere vecchio stampo, 
di quelli con la I maiuscola. 
Quelli che non sono nati con le simulazioni CFD, ma con la pratica sperimentale, che non 
disegnavano col CAD ma col tecnigrafo, insomma uno di quei tecnici del secolo scorso 
che hanno fatto grande l’industria di questo paese. Come hanno già ricordato gli amici di 
Tecniche Nuove, l’Ing. Speich aveva origini tedesche ma aveva sempre lavorato in Italia. 
Nonostante ci separassero molti anni di età e un diverso approccio alla tecnologia, l’Ing. 
Speich non ha esitato un momento a chiedermi di firmare l’introduzione all’ultima edizio-
ne del suo, ormai storico, Manuale di Oleodinamica. Per me è stato un grande onore, vi-
sto che il suo Manuale lo avevo utilizzato da studente quando mi affacciai per le prime vol-
te in questo mondo meraviglioso. Si vede che restò contento del mio impegno perché, po-
co dopo, mi chiese anche di scrivere l’introduzione al suo ultimo testo: “La meccatronica 
nelle macchine agricole”. 
In entrambi i casi, mi colpì il contrasto tra l’età di quest’uomo, ormai non più un giovin-
cello, e la fertilità della sua mente, che si interrogava sull’impatto che l’elettronica aveva 
sull’oleodinamica e sulle implicazioni che ciò avrebbe comportato nelle aziende di ogni 
dimensione. Penso che le righe che seguono, estratte proprio da quest’ultima presenta-
zione, possano dare bene il senso dell’approccio con cui l’Ingegner Speich si fiondava su-
gli argomenti che decideva di trattare nei suoi libri. 
“Le pagine che seguono mostrano che non basta però sostituire qualche motore elettri-
co qua e là per ottenere un sistema meccatronico. Invece è un complesso gioco di senso-
ri, di logiche di controllo integrate nei microcontrollori, di integrazioni di attuatori diversi 
(meccanici, idraulici, elettrici) che permette lo sviluppo delle moderne tecniche di “pre-
cision farming” con cui è possibile eseguire interventi agronomici tenendo conto delle ef-
fettive esigenze delle colture, considerando al contempo le caratteristiche biochimiche 
delle piante e del suolo. La meccatronica nelle macchine agricole non è uno scherzo e 
nemmeno una moda passeggera: è la via obbligata attraverso cui dovrà passare sempre 
più lo sviluppo delle macchine agricole del presente e del futuro. A chi vuole iniziare a ca-
pirne di più, consiglio di leggere questo libro”. 
Un uomo anziano con la curiosità di un bambino, così ricorderò colui che ha contribuito 
a fondare la rivista Oleodinamica e Pneumatica, e che ne è stato un pilastro portante per 
tanti anni. Mi dispiace non poter aver avuto modo di approfondire ulteriormente la cono-
scenza di questo Ingegnere con la I maiuscola.

Un Ingegnere 
con la I maiuscola 

ANTONINO BONANNO

editoriale
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DAL MONDO E DALLE AZIENDE

Propulsione elettrica
Primo contratto di ABB con il 
costruttore di yacht Oceanco
ABB ha stipulato un primo 
contratto con il costruttore 
olandese di yacht di lusso 
Oceanco per la fornitura 
di soluzioni di propulsione 
elettrica sostenibile. 
Nel dettaglio, si tratta di due 
unità Azipod da 2,5 MW, 
insieme a motori e controlli di 
propulsione. Il sistema Azipod 
si caratterizza per l’elevata 
efficienza dei consumi 
del carburante e l'ampia 
manovrabilità: la tecnologia 
si basa su un sistema di 
propulsione orientabile il 
cui azionamento elettrico è 
contenuto in un pod sommerso 
all'esterno dello scafo della 
nave che ruota di 360 gradi. 
"Con l'obiettivo finale di 
impatto zero sull'ambiente, 
siamo lieti di collaborare con 
ABB Marine & Ports, le cui 
tecnologie all'avanguardia 

sono note per fornire i 
vantaggi di sostenibilità 
sempre più ricercati dai 
proprietari di superyacht - ha 
spiegato Remco Jurgens, 
Naval Architect di Oceanco 
-. Le due società stanno 
valutando il potenziale per 
l'integrazione di sistemi 
completi di alimentazione e 
propulsione in progetti futuri”. 
Entrambe hanno in comune 
l'impegno verso la sostenibilità 
e hanno dichiarato obiettivi 
ambiziosi che aiuteranno 
anche la decarbonizzazione 
del settore marittimo. 
In particolare, nell'ambito 
della sua strategia di 
sostenibilità 2030 lanciata 
a novembre 2020, ABB 
raggiungerà una condizione 
carbon neutral nelle proprie 
attività e supporterà i propri 
clienti nella riduzione delle 

emissioni annuali di CO2 di 
almeno 100 megatonnellate. 
Il costruttore olandese di 
imbarcazioni di lusso ha 
lanciato invece l'iniziativa 
Oceanco NXT, volta a stringere 
collaborazioni con partner in 
diversi settori per progettare 
e costruire superyacht a 
emissioni zero. 
"Consideriamo ABB un 
fornitore leader e un partner 
essenziale per sviluppi futuri 
- ha affermato Jurgens -. 

Sistemi efficienti di gestione 
dell'energia, di accumulo 
di energia e sistemi di 
propulsione avanzati sono 
considerati fondamentali 
per raggiungere il nostro 
obiettivo". 
Un ulteriore vantaggio che 
ABB è in grado di offrire è la 
consulenza 24 ore su 24 e il 
sistema di diagnostica remota 
ABB Ability per il monitoraggio 
e la risoluzione dei problemi 
delle apparecchiature.

Secondo un’indagine condotta dall’istituto di ricerca OnePoll e commissionata 
da reichelt elektronik, sono sempre di più le imprese italiane che utilizzano la 
manutenzione predittiva  per macchine e impianti. La ricerca mostra che si 

tratta di una tendenza già diffusa sul mercato nazionale e che continuerà a registrare 
un incremento positivo anche in futuro. Scendendo nel dettaglio della survey, il 
92% degli intervistati ha dichiarato di avvalersi di questa tecnologia, e non solo su 
singoli macchinari. Più della metà (51%) infatti ha spiegato che la maggior parte delle 
macchine in dotazione (30-59%) possiede funzionalità di predictive maintenance. 
Inoltre, tra le aziende che ancora non utilizzano la manutenzione predittiva, il 47% ha 
affermato che intende introdurla in futuro, seppur non nel corso del 2021. 
A livello tecnico, la predictive maintenance è utilizzata principalmente per la verifica 
dei seguenti parametri: temperatura (57%), velocità (48%), rumori e segnali audio 
(47%), funzionamento e tempo di esecuzione (45%), pressione (43%), vibrazioni (35%). 
Mentre per quanto riguarda i benefici, i principali vantaggi evidenziati dalle imprese 
sono: maggiore efficienza nella produzione (43%), evitare fermi macchina e perdite 
di produzione (42%), miglioramento della qualità della produzione (37%), minore 
necessità di sostituzione dei componenti (34%), visione d’insieme e pianificazione del 
lavoro di manutenzione (31%). “Grazie all’aiuto di algoritmi, le misurazioni possono 
essere utilizzate per valutare lo stato delle macchine, la loro usura ed eventuali 
guasti. Basandosi su questi dati, le aziende hanno la possibilità di programmare con 
precisione gli interventi di manutenzione degli impianti e di sfruttare al massimo tutte le 
componenti – spiega Tobias Thelemann, Product Manager di reichelt elektronik -. 
La manutenzione predittiva consente alle aziende di eseguire regolarmente dei 
controlli, fattore che contribuisce, da un lato, a una produzione regolare e, dall’altro, 
a un risparmio in termini di costo (per quanto riguarda ad esempio la necessità di 
eventuali ricambi)”.

a cura di Elena Corti

Industria 4.0
La manutenzione 
predittiva prende 

piede tra le 
aziende
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DAL MONDO E DALLE AZIENDE

Omron
Tomonori Morimura è il nuovo COO
Presente sin dal 1992 in Omron Corporation, dove ha ricoperto diversi ruoli, Tomonori 
Morimura è stato recentemente nominato Chief Operating Officer di Omron Electronic 
Components Europe con piena responsabilità sulle attività in Europa, Medio Oriente, Africa e 
Russia. Inoltre, Morimura continuerà a ricoprire la carica di amministratore delegato dell'Omron 
Application Centre con sede a Hoofddorp nei Paesi Bassi. Il nuovo COO guiderà le attività di 
Omron Electronic Components Europe portando sul mercato soluzioni per un'ampia varietà di 
applicazioni, tra cui rilevamento di presenza, sensori ambientali e controllo industriale.

Siemens Italia
Collaborazione  

con l’Università degli Studi 
“Roma Tre”

In seguito all’accordo con il Dipartimento di Ingegneria 
dell’Università degli Studi “Roma Tre” (selezionato dal 

Ministero dell’Università e della Ricerca tra i 180 dipartimenti 
di eccellenza), Siemens è stata scelta tra i docenti del Master 

di II livello “La cybersecurity per la protezione dei sistemi di 
controllo nell’industria 4.0 e nelle infrastrutture critiche”. 

Diversi i temi trattati nel corso delle lezioni: dall’approccio di 
Siemens alla cybersecurity, alla soluzione di Industrial IoT as-a-
service MindSphere, agli strumenti e dispositivi di automazione 

e di edge computing, fino al “racconto” esemplificativo di una 
vera e propria Smart Factory: il Digital Enterprise Experience 

Center di Siemens a Piacenza. “Diffondere la cultura della 
cyber security industriale: è questo il nostro ruolo nell’ambito 
dell’accordo con l’Università, in qualità non solo di formatori 

ma soprattutto come produttori di tecnologie innovative 
in questo campo, in grado di supportare la trasformazione 
digitale dell’industria - ha commentato Raffaella Menconi, 
Responsabile di Siemens SCE in Italia -. Abbiamo accolto 
questa collaborazione come un’altra risposta concreta a 
una delle esigenze delle imprese italiane: poter contare 
su professionisti qualificati non solo sulle tecnologie di 

automazione ma anche sulle potenzialità offerte dal software, 
con un occhio di riguardo alla sicurezza informatica”

Wittenstein alpha 
Riduttori smart  
con funzionalità “cynapse”

I nuovi riduttori di Wittenstein alpha con funzionalità 
“cynapse” sono dotati di sensoristica integrata, capacità 
di analisi dei dati e interfaccia IO-Link. Sono in grado di 

registrare valori rilevanti per il processo quali temperatura, 
vibrazioni, accelerazione e posizione di montaggio; inoltre 
rendono possibile monitorare i valori di soglia configurabili 
individualmente. Possono così registrare e memorizzare 
diverse variabili di processo e ambientali che influenzano 
il riduttore in esercizio e comunicarle ai sistemi di 
automazione e a tutte le più comuni piattaforme di Industrial 
IoT. Questa funzionalità dei riduttori smart – che è stata 
denominata “cynapse” – viene ampliata con funzioni 
logiche integrate che consentono di realizzare applicazioni 
personalizzate. Un ulteriore plus di questi riduttori è che 
esternamente sono del tutto identici per forma, dimensioni 
e profilo alle serie standard, perciò le soluzioni esistenti 
non necessitano di alcuna modifica: ciò che li differenzia 
è il sensore completamente integrato nel riduttore. “Con 
cynapse – sottolinea l’azienda - si raggiungono livelli 
ancora maggiori di trasparenza, prestazioni, affidabilità e 
disponibilità anche degli assi più critici. Si riescono, inoltre, 
a rilevare tempestivamente eventuali stati di funzionamento 
critici, con riduzione al minimo del rischio di danni al 
riduttore e alla trasmissione e abbattimento dei costi per 
riparazioni o guasti alle macchine. I dati raccolti possono, 
poi, essere integrati in modo efficiente nei programmi 
di manutenzione e assistenza dell’intera macchina o 
dell’impianto, con conseguente ottimizzazione degli 
investimenti”.

Tomonori Morimura,
Chief Operating Officer di Omron Electronic Components Europe
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DAL MONDO E DALLE AZIENDE

Varvel
Varvel ha ottenuto il “Marchio 
Storico di interesse nazionale”

Il Gruppo Varvel è stato recentemente insignito con il “Marchio 
Storico di interesse nazionale”. Si tratta di un riconoscimento, 

promosso dallo Stato italiano e gestito dall’Ufficio Marchi e Brevetti, 
che premia le realtà nazionali con almeno 50 anni di storia. “È con 

orgoglio che noi del Gruppo Varvel accogliamo il riconoscimento, 
che ci attesta a tutti gli effetti come eccellenza storica – ha 

commentato l'azienda -.  Dal 1955, infatti, Varvel progetta e produce 
motoriduttori, riduttori e variatori di velocità per applicazioni fisse di 

piccola e media potenza, impiegati in numerosi settori applicativi. 
Tra la fine degli anni ’70 e l’inizio degli anni ’80, il Gruppo si è 

internazionalizzato fino a essere presente in 65 paesi del mondo con 
due filiali (India e USA). Il marchio Varvel compare da oltre 60 anni su 

tutti i nostri prodotti, progettati e realizzati esclusivamente in Italia, 
per garantire unicità e qualità della produzione”.

Industrial IoT
Si riduce il gap tra grandi aziende e Pmi

Secondo i dati 
dell’Osservatorio Internet 
of Things della School of 

Management del Politecnico 
di Milano, il divario fra grandi 
aziende e Pmi in termini di 
consapevolezza e propensione 
a innovare in ottica 4.0 si sta 
riducendo. Un sondaggio 
condotto su un campione di 102 
grandi aziende e 295 piccole-
medio imprese italiane mostra 
che il 94% delle prime conosce 
le soluzioni IoT per l’industria 
4.0 e il 68% ha avviato almeno 
un progetto, mentre fra le Pmi 
il 41% ne ha sentito parlare e 
il 29% ha attivato iniziative. 

Nonostante ci sia ancora 
distanza, il dato positivo è che 
nel 2020 il gap è diminuito del 
5% in termini di conoscenza 
dell’Industrial IoT e del 6% per 
quanto concerne la presenza di 
progetti. 
Riguardo alle applicazioni 
dell’IIoT, le più diffuse sono 
quelle legate alla gestione 
della fabbrica (Smart Factory, 
66% dei casi), soprattutto 
per il controllo in tempo 
reale della produzione e dei 
consumi energetici; poi quelle 
di supporto alla logistica 
(Smart Logistics, 27%), 
guidate dalla tracciabilità 

dei beni nel magazzino o 
lungo la filiera; e lo Smart 
Lifecycle (7%), con progetti 
per migliorare lo sviluppo di 
nuovi modelli e l’aggiornamento 
dei prodotti. “L’emergenza 
– ha affermato Giovanni 
Miragliotta, Responsabile 
scientifico dell’Osservatorio 
Internet of Things - ha portato 
incertezza fra le imprese ma 
non ha arrestato la crescita 
dell’Industrial IoT. Il mercato 
si sta progressivamente 
spostando dalla vendita del 
solo hardware alla vendita 
di servizi aggiuntivi, con tre 
aziende su quattro che hanno 

avviato progetti di questo tipo, 
fra cui spiccano i servizi di 
tipo informativo (84%, come 
le notifiche push in caso di 
evento avverso), e quelli per 
l’energy management (45%). 
La possibilità di attivare questi 
servizi passa dalla capacità di 
analizzare, gestire e valorizzare 
i dati raccolti da impianti e 
macchinari connessi, che 
però è ancora scarsa sia nelle 
grandi aziende (solo il 38% usa 
i dati) sia nelle Pmi (39%), a 
causa di ridotte competenze 
e risorse finanziarie e a causa 
della difficoltà di integrazione 
tecnologica”.

Energia pulita  
Parker entra a far parte dell’Hydrogen Council

Parker Hannifin ha annunciato il suo ingresso nell’Hydrogen Council, un’iniziativa globale guidata 
da CEO di aziende leader con una visione comune: puntare sull’idrogeno per promuovere la 
transizione verso l’energia pulita. L’Hydrogen Council è stato istituito nel 2017 da 13 organizzazioni 

fondatrici ed è poi cresciuto fino a includere una coalizione di oltre 100 partecipanti. Come membro di 
supporto, Parker collaborerà con altre società partner per sostenere la missione dell’Hydrogen Council 
di accelerare gli investimenti nello sviluppo dei settori dell’idrogeno e delle celle a combustibile. Inoltre, 
queste aziende collaboreranno per incoraggiare gli stakeholder a promuovere l’idrogeno come parte 
chiave del futuro mix energetico pulito. “Diventa sempre più evidente l’importanza di poter rapidamente 
accedere alle fonti energetiche pulite e rinnovabili. Lo stesso vale per l’idrogeno che svolgerà un ruolo 
centrale nel passaggio energetico - ha affermato Tom Williams, Chairman e Chief Executive Officer di 
Parker -. Unirsi al Council è un’opportunità per accelerare questa trasformazione energetica globale ed è 
allineata con il nostro scopo di contribuire alle innovazioni tecnologiche per creare un domani migliore”.
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SPAZIO MECSPE

Nonostante la pandemia, in Italia il settore mani-
fatturiero ha continuato a crescere, come evi-
denziato anche dai dati dell’Italy Manufactu-

ring PMI, dimostrando grande resilienza e capacità di 
reinventarsi rafforzando l’uso del digitale. Dopo più di 
un anno di impegno e sacrificio, il comparto ora, com-
plice l’avanzamento della campagna vaccinale e le 
graduali riaperture, ha voglia di ritornare agli eventi in 
presenza per poter rientrare in contatto con il pubblico 
e in questo modo dare un impulso decisivo alla ripresa 
del mercato. MECSPE, la principale manifestazione in 
Italia sulle tecnologie innovative per le imprese del ma-
nifatturiero 4.0 promossa da Senaf, si unisce a que-
sto clima di ripartenza e fiducia delle imprese perse-
guendo il proprio impegno a supporto di questo setto-
re e facendosi rappresentante da ormai 18 edizioni di 
oltre 2.300 espositori e associazioni di categoria. L’ap-
puntamento di quest’anno, riprogrammato a Bologna-
Fiere, dal 23 al 25 novembre 2021, avrà come filo con-
duttore “digitalizzazione, formazione e sostenibilità”, 
temi che i visitatori potranno approfondire attraverso 
13 saloni sinergici divisi per aree tematiche, dimostra-
zione del talento, impegno e creatività delle PMI ita-
liane. Un tessuto, quello indu-
striale, supportato da sempre 
da MECSPE che si fa promo-
tore di proficue collaborazioni 
tra i diversi attori della filiera, 
condividendo con loro visio-
ni e progetti, come dimostra-
no le storiche partnership con 
Confartigianato Meccanica e 
CNA Produzione. “Il settore 
metalmeccanico nel 2020 ha 
tenuto bene. Le perdite sono 
state contenute, si è superata 
la pandemia senza scossoni, 

LA PIÙ IMPORTANTE MANIFESTAZIONE FIERISTICA IN ITALIA PER 
L’INDUSTRIA MANIFATTURIERA 4.0 CONTINUA L’IMPEGNO AL FIANCO DI 
PMI E ASSOCIAZIONI PER LA PROSSIMA EDIZIONE, RIPROGRAMMATA A 
BOLOGNAFIERE (23-25 NOVEMBRE)

Mecspe insieme a 
imprese e associazioni 
verso la diciannovesima edizione

Paola Gianderico

ma si è sofferto molto la mancanza delle fiere. Le gran-
di aziende, così come le piccole e quelle artigianali che 
fanno subfornitura meccanica, infatti, hanno bisogno 
di un contatto diretto con il pubblico per consolidare 
la propria immagine, crescere ed evolvere nel merca-
to – ha dichiarato Federico Boin, Presidente Naziona-
le Federazione Confartigianato Meccanica –. La digi-
talizzazione in questo ha aiutato, ma non potrà mai so-
stituire i momenti di incontro importanti che avvengo-
no durante queste manifestazioni. Come Confartigia-
nato siamo molto in linea con i temi promossi da MEC-
SPE: crediamo che le aziende vadano spinte per esse-
re sempre più green e sostenibili; promuoviamo la di-
gitalizzazione dei processi industriali e attiviamo colla-
borazioni sempre più strette e proficue con ITS e Uni-
versità per la formazione di “super tecnici” con com-
petenze trasversali in tutto il processo aziendale. Il no-
stro impegno però potrà avere senso solo tornando alle 
fiere in presenza.” “Il mondo dell’industria sta attraver-
sando una fase senza precedenti e ha bisogno di ca-
pire quali potranno essere i nuovi orizzonti economici, 
politici, tecnologici e produttivi, quali le strategie e le 
misure più adeguate al futuro. Il comparto della mec-

canica, in questi mesi di pan-
demia, ha mostrato una deci-
sa tenuta con cali di fatturato 
medi inferiori ad altri compar-
ti produttivi. Il tessuto produt-
tivo delle pmi meccaniche si 
presenta, infatti, più rafforza-
to rispetto al passato sia in ter-
mini di liquidità che di patrimo-
nializzazione, e quindi più resi-
liente e pronto per agganciare 
la ripresa dal post pandemia. 
Sicuramente pesa sulla ripar-
tenza l’incognita relativa all’au-

I NUMERI DI 
MECSPE PARMA 2019

135.000 MQ DI SUPERFICIE 
ESPOSITIVA, 56.498 PRESENZE 

PROFESSIONALI, 2.306 
AZIENDE PRESENTI, 2.000 MQ 
DI TUNNEL DELL’INNOVAZIONE 

IN COLLABORAZIONE CON 
IL CLUSTER FABBRICA 

INTELLIGENTE, 67 INIZIATIVE 
SPECIALI E CONVEGNI. 
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mento esponenziale del costo delle materie prime e al-
la difficoltà nel reperimento di determinati componen-
ti – ha dichiarato Roberto Zani, Presidente Nazionale 
CNA Produzione -. Il primo spiraglio di luce e di ritorno 
alla normalità arriverà dalla diciannovesima edizione 
della Fiera MECSPE: da sempre un punto di riferimen-
to per le nostre imprese, per la meccanica e per tut-
to il mondo della subfornitura. Dopo aver sperimenta-
to le fiere digitali in questo anno e mezzo di pandemia, 
c’è voglia di ripartire guardandosi negli occhi ripren-
dendo i contatti umani e le relazioni in presenza e la 
fiera, da questo punto vista, costituisce senza dubbio 
uno strumento fondamentale e strategico per le nostre 
PMI. Siamo pronti, grazie alla spinta sul piano vaccina-
le, a tornare a guardare dal vivo l’investimento in inno-
vazione, sostenibilità e formazione che caratterizza da 
sempre la nostra manifattura.”
In quest’ottica di ripartenza e rinascita a fianco delle 
imprese, MECSPE mette al centro dell’edizione 2021 il 
cuore mostra “Gamification: la Fabbrica senza limiti”, 
da tempo anticipatore di tendenze per offrire ai visita-
tori la nuova concezione di fabbrica sempre più a mi-
sura d’uomo. Un format rivoluzionario e così chiamato, 
perché capace di rendersi attrattivo e competitivo al di 
là degli spazi fisici, tramite l’adozione di soluzioni inno-
vative e strumenti digitali applicativi dell’industria 4.0. 
Sarà poi dato ampio spazio ai Poli di innovazione, in-
trodotti dal Piano Industriale 4.0 e dal Ministero dello 
Sviluppo Economico, nella Piazza Competence Cen-
ter con l’obiettivo di accompagnare le imprese verso la 
quarta rivoluzione industriale. 
Sul fronte del supporto alle startup, università, cen-
tri di ricerca e spin-off di laboratori, il Solution Award - 
Premio Innovazione Robotica sarà invece il momento 
dedicato alla celebrazione dell’intuito e delle attitudini 
innovative verso il lavoro. Per il sesto anno consecuti-
vo la rivista Automazione Integrata promuoverà, in col-

(sopra in alto)
Federico Boin, 
Presidente Nazionale 
Confartigianato 
Meccanica

Roberto Zani, 
Presidente Nazionale 
CNA Produzione

Macchine utensili, Macchine e Utensili – Macchine utensili, Attrezzature, 
Utensili e Software di progettazione; Macchine, materiali e lavorazioni 
della lamiera – Piegatura, Stampaggio, Taglio, Assemblaggio, Saldatura, 
Materiali e Software;  Fabbrica Digitale – Informatica industriale, IoT, 
Sensoristica industriale, Cloud-manufacturing, Tecnologie di identificazione 
automatica, Applicazioni, dispositivi, strumentazione e componentistica 
intelligente per l’interpretazione e l’interconnessione dei processi;  Logistica 
– Confezionamento, Imballaggio, Movimentazione, Material handling, 
Lean manufacturing, Software gestionale di magazzino, Supply chain 
management, Sistemi di Sicurezza, DPI, Terziarizzazione;  Subfornitura 
Meccanica – Lavorazioni meccaniche di precisione, Carpenteria metallica, 
Costruzioni meccaniche, Fasteners, Fonderie, Minuterie, Lavorazioni del 
filo metallico, Lavorazioni industriali per conto terzi, Microlavorazioni;  
Subfornitura Elettronica – Cem (contract electronics manufacturer), 
Cablaggi, Ems (electronics manufacturing service), Pcb (produttori di circuiti 
stampati), Studi di Ingegneria e progettazione; Eurostampi, Macchine e 
subfornitura plastica, gomma e compositi – Lavorazione materie plastiche, 
gomma e compositi, Macchine e impianti, Attrezzature ausiliarie, Materiali 
innovativi, Stampaggio, Estrusione, Imballaggio, Soffiaggio, Stampi, Modelli, 
Componenti normalizzati per stampi, Design, Software di simulazione e 
progettazione, Microlavorazioni;  Additive Manufacturing – Stampa 3D, 
Prototipazione Rapida, Rapid Manufacturing,  Sistemi e servizi per reverse 
engineering, Tecnologia additiva, Materiali, Servizi, Hardware: stampanti e 
scanner 3D, accessori, Software di simulazione e progettazione;  Trattamenti 
e Finiture – Impianti per il trattamento delle superfici, Forni, Galvanica, 
Processi chimici ed elettronici, Lavaggio, Metallizzazione, Smaltatura, 
Zincatura, Prodotti e accessori per trattamenti, Trattamenti Termici, 
Verniciatura;  Materiali non ferrosi e leghe – Lavorazioni di materiali non 
ferrosi (Alluminio, Titanio, Magnesio, Leghe Leggere), Pressofusioni, 
Fonderie, Lavorazioni industriali conto terzi, Tecnologie, Design, Engineering; 
Automazione e Robotica – Automazione e Robotica, Assemblaggio, 
Montaggio e manipolazione; Controllo e Qualità – Certificazione e controllo 
della qualità, Metrologia, Strumenti di misura, Prove di laboratorio, Taratura, 
Attrezzature di analisi, Visione;  Power Drive – Organi di trasmissione 
meccanica, Oleodinamica, Pneumatica, Meccatronica, Controllo del 
movimento, Manutenzione, Aria compressa.  
Per informazioni, www.mecspe.com

I saloni di MECSPE

laborazione con Gellify, un premio a quelle realtà tito-
lari di un’applicazione innovativa in qualità di fornitori 
di tecnologia, integratori di sistema e/o utenti finali per 
l’innovazione. Verranno assegnati premi in cinque ca-
tegorie: Technology-Driven Innovation, Business Mo-
del Innovation, Alliance Model Innovation, Horizons e 
Agrofood.
Infine, il tema della sostenibilità, sarà affrontato nel-
la Piazza e Percorso Ecofriendly – “Io faccio di più”, 
con un itinerario tra gli espositori che nelle loro stra-
tegie aziendali e processi produttivi adottano una po-
litica green ed ecofriendly; e attraverso il Design pro-
tagonista nell’area Progettazione e Design di Materio-
teca®, dove il progetto “Blue is the new green” porterà 
al centro economia circolare, bio-based e di sintesi, e 
tutte le tecnologie e i sistemi che ne facilitano l’opera-
tività, con interessanti risultati sia sotto forma di cam-
pioni di materiali sia di prodotti finiti.  
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SCENARI

È RECENTEMENTE 
SCOMPARSO  

L’ING. HANNO SPEICH, 
IMPORTANTE AUTORE DI 
QUESTA CASA EDITRICE. 

UN RICORDO DA PARTE 
DI CHI HA CONOSCIUTO 

BENE UNA PERSONA 
COSÌ SPECIALE...

In ricordo dell’amico

Hanno Speich

di Enzo Guaglione e Alessandro Garnero

La perdita di una persona cara, che sia un fami-
liare o un amico o un prezioso collaboratore, se-
gna in modo indelebile l’esistenza di chi gli stava 

intorno. Appena appresa la notizia della scomparsa 
dell’ing. Hanno Speich, importante autore di questa 
casa editrice, ma soprattutto indimenticabile amico, 
sono tornate in mente le cordiali dediche che lascia-
va ogni volta che veniva pubblicato un suo libro. In 
questi momenti le parole non sono mai abbastanza, 
ma tutta la Casa Editrice Tecniche Nuove con il suo 
editore, Ivo Alfonso Nardella, ed in particolare le re-
dazioni, desiderano condividere con famigliari e ami-
ci la tristezza e il pensiero nostalgico per la perdita di 
una così rara persona. La sua memoria mette in ri-
salto un senso di rispetto rivolto a chi ha contribui-
to in modo indelebile anche al successo della rivista 
Oleodinamica Pneumatica e alle sue tante pubblica-
zioni tecniche, ma non solo; ecco che il lutto si tra-
sforma in un fondamentale strumento per prosegui-
re nella strada da lui segnata. Per ricordarlo nel modo 
migliore abbiamo messo in fila alcune delle tappe più 
importanti della sua carriera professionale, cercando 
le giuste parole al fine di omaggiare nella maniera più 
sentita ed elegante la sua immagine. Amico persona-
le di Giuseppe Nardella, fondatore di Tecniche Nuo-
ve, Hanno Speich nasce a Lipsia nel 1933; dopo gli 
orrori del nazismo e della guerra, nel 1948, all’età di 
15 anni, fugge con la famiglia dalla Germania dell’Est. 
Una volta in Italia, termina il liceo e si laurea in Inge-
gneria Meccanica presso l’Università di Trieste; ope-
ra per oltre 40 anni nel settore dell’automazione, per-
correndo tutte le tappe della carriera della Consocia-
ta Italiana di una multinazionale di engineering, lea-
der mondiale nel suo campo. Ha concluso l’attività 
come managing director. Originariamente progettista 
di sistemi, si è successivamente dedicato – in abbi-
namento alle mansioni direttive della Consociata ita-

liana – alla ricerca d’innovativi sbocchi 
applicativi e ai nuovi approcci di marke-
ting della stessa multinazionale. A livel-
lo pubblicistico Hanno Speich ha espres-
so le sue esperienze attraverso articoli e 
testi tecnici, in particolare con diversi vo-
lumi sull’oleodinamica e i suoi ambiti ap-
plicativi scritti per la casa editrice Tecni-
che Nuove, spesso in collaborazione con 
Aurelio Bucciarelli. Fu fautore della prima 
rivista “L’Oleodinamica”, house organ del-
la società Rual Ruhrital, dal 1954 distribu-
tore autorizzato di prodotti Rexroth in Italia 
e trasformata nel 2001 in Bosch Rexroth. 
Questa pubblicazione diventa ben presto la 
rivista “Oleodinamica Pneumatica” tuttora 
una delle riviste tecniche più autorevoli del 



15

lu
g

li
o

 2
02

1

ole
od

ina
mi

ca
-pn

eu
ma

tic
a

settore. Seguirono a firma Speich/Bucciarelli altri li-
bri davvero preziosi e storici come il “Manuale di Ole-
odinamica. Principi, componenti, circuiti, applicazio-
ni”, usato per decenni come punto di riferimento da 
docenti e studenti universitari, progettisti di sistemi e 
utenti di macchine e impianti, a seguire “Corso di Ole-
odinamica” e nel 2018 la seconda edizione del Ma-
nuale di Oleodinamica. Riuscirci è stato tutt’altro che 
banale e ha presupposto l’osservanza di determinati 
principi, sensibilità, competenza e rispetto dell’auto-
mazione industriale in primis. Da sempre innamora-
to dell’oleodinamica, Hanno Speich, anche se in pen-
sione, continuava a frequentare fiere di settore spin-
to dalla curiosità di vedere come la sua “amata” ma-
teria si evolvesse nel tempo e quali aspetti assumes-
se nello sviluppo da analogico in digitale. Un incontro 
a cui oggi nessun settore del manifatturiero può sot-
trarsi e che, per altro, risulta alquanto fecondo, tan-
to da poter essere definito una importante rivoluzione 
industriale per le trasformazioni e l’ampliarsi di possi-
bilità che ne nascono. Si tratta di una trasformazione 
in chiave digitale, dove elettronica, informatica, mi-
crocomputer, software di controllo, sensori e sistemi 
di analisi dei dati si innestano su meccanica e idrau-
lica, trasformando la meccanica in meccatronica e 
la manifattura in Industria 4.0. L’analisi di questa tra-
sformazione è stato oggetto dell’ultimo suo libro de-
dicato in particolare al mondo delle macchine agrico-
le, sempre edito da Tecniche Nuove con il titolo: “La 
meccatronica nelle macchine agricole, dal digitale 
al Precision Farming”. Significativo il suo commento 
rivolto ai costruttori di macchine agricole durante la 
presentazione del libro: «Il mondo dei costruttori di 
macchine agricole viaggia a due velocità. Vi sono al-
cune grosse aziende che hanno già fatto proprio que-
sto cambiamento in chiave digitale e le cui macchine 
già oggi sono testimoni della trasformazione dell’a-
gricoltura in Precision Farming e delle possibilità che 
questa trasformazione offre. Ma vi sono ancora una 

miriade di aziende più piccole, che portano prodotti 
molto validi sul mercato ma che ancora non digitaliz-
zano abbastanza. Se lo facessero con più coraggio, 
sicuramente potrebbero competere meglio e ave-
re maggiore diffusione. L’innovazione meccatronica 
nelle macchine agricole non consiste nell’inventar-
si nuovi componenti, ma nel saper sfruttare le nuove 
capacità che i componenti acquistano nel passaggio 
da analogico a digitale e nel saper realizzare il connu-
bio migliore». Hanno Speich non era solo un profon-
do conoscitore della tecnologia, aveva in cuor suo il 
desiderio di raccontare la sua storia di ragazzo nel ro-
manzo autobiografico intitolato “Inseparabili” (casa 
ed. Nuovadimensione), la storia di un’amicizia sepa-
rata dalla guerra che viene mantenuta viva da decine 
e decine di lettere fino ad un nuovo incontro dopo più 
di quarant’anni. La morte e il dolore per la perdita di 
una persona tanto impagabile sono davvero un brut-
to momento da fronteggiare nella vita professionale, 
ma da ripagare con tutta la forza della comunicazio-
ne tecnica. Ci fermiamo qua, per non distogliere l’at-
tenzione con frasi eccessivamente lunghe da ciò che 
realmente ha rappresentato la figura di Hanno Spei-
ch, inconsapevole anticipatore di Industria 4.0.  

Una collaborazione mai interrotta
Riportiamo una testimonianza di Bosch Rexroth

La collaborazione di 
Bosch Rexroth Italia 
con l’Ing. Hanno 
Speich nacque nel 
lontano 1960, quando 
l’Ingegnere entrò per 
la prima volta nella 
allora OLEODINAMICA 
RUHRITAL SpA. 
Appena sei anni 
dopo, grazie alle 
sue conoscenze 

tecniche nel settore 
oleodinamico, diventò 
Direttore Tecnico e 
successivamente 
Direttore Generale 
(1983-1999). 
La sua competenza 
tecnica e passione nel 
mondo dell’oleodinamica 
erano così forti che fu 
trasmessa all’azienda, 
allora RUHRITAL oggi 

Bosch Rexroth, fino a 
proporre di creare una 
rivista, “L’oleodinamica”, 
specificatamente 
destinata al mondo 
dell’oleodinamica. 
I primi numeri di tale 
rivista furono curati 
direttamente dall’ing. 
Speich, che rimase una 
delle figure centrali nel 
settore oleodinamico. 

Da allora l’Ing. Speich 
non smise mai di 
collaborare con Bosch 
Rexroth, poiché rimase 
sempre il suo riferimento 
per la realizzazione 
dei vari manuali 
sull’Oleodinamica che 
pubblicò fino all’ultimo 
su “La meccatronica 
nelle macchine 
agricole”.

“L’OLEODINAMICA”, 
HOUSE ORGAN 
DELLA SOCIETÀ 
RUAL RUHRITAL, 
ATTUALE BOSCH 
REXROTH, DIVENNE 
LA RIVISTA 
“OLEODINAMICA 
PNEUMATICA”
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SCENARI

Oltre un centinaio di lavori scientifici internazio-
nali pubblicati, su tematiche di ricerca afferen-
ti al mondo dell’oleodinamica pneumatica, ma 

non solo, che tra gli altri sono valse il riconoscimen-
to dell’ASME IGTI John P. Davis Award nel 2015 per lo 
studio sul potenziale impiego di tecnologie di recupe-
ro energetico, e quindi per la riduzione dell’emissioni 
di carbonio in impianti off-shore. Sono queste le com-
petenze e i risultati ottenuti dal gruppo di ricerca di 
una decina di professori, ricercatori, dottorandi e as-
segnisti dell’Università di Bologna, tra cui Andrea De 
Pascale, ingegnere meccanico classe 1976, docente 
dell’insegnamento di “Macchine a fluido” presso l’A-
teneo bolognese, responsabile di convenzioni scien-
tifiche pluriennali con il Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche, nonché responsabile del laboratorio di “Tec-
nologie di micro-generazione” presso il Dipartimen-

NELLE PAROLE DEL DOCENTE ANDREA DE 
PASCALE, L'INSEGNAMENTO IN MACCHINE A 
FLUIDO ALL'UNIVERSITÀ DI BOLOGNA. MODULO 
DIDATTICO, PROGRAMMA E OPPORTUNITÀ, 
INSIEME ALLE PROSPETTIVE DEL SETTORE

Formazione accademica:
macchine a fluido a Bologna

Sanzia Milesi

to di Ingegneria Industriale e del Centro Interdiparti-
mentale di Ricerca Industriale Fonti Rinnovabili, Am-
biente, Mare ed Energia CIRI-FRAME dell’Università 
di Bologna. Qui ci racconta dell’insegnamento della 
sua materia e delle prospettive di studio del settore.

Può introdurci brevemente al suo curriculum e alle 
sue esperienze di lavoro?
“Mi sono laureato in Ingegneria Meccanica presso 
l’Università di Bologna con l’inizio del nuovo millen-
nio, esattamente nell’anno 2000. Da allora, ho sem-
pre lavorato nel campo delle macchine a fluido e dei 
sistemi per l’energia e per l’ambiente, sia in Universi-
tà, sia in Istituti di Ricerca pubblici, sia in collaborazio-
ne con aziende private. Ho conseguito un Dottorato 
di Ricerca nel 2005, sulla combustione nelle turbine 
a gas, svolto in parte in Italia, in Università, ed in par-
te in Svizzera, presso il Centro di Ricerca Industriale 
di una importante azienda multinazionale. Successi-
vamente, sono tornato all’Università di Bologna, dove 
attualmente ricopro il ruolo di Professore Associato di 
“Macchine a Fluido”. La mia attività didattica presso 
l’Università di Bologna riguarda quindi non solo l’ole-
odinamica e la pneumatica, ma anche materie dello 
stesso ambito disciplinare, cioè della cosiddetta mec-
canica “a fluido” o  meccanica “calda”. Ho infatti te-
nuto, e tengo tuttora, corsi di “Macchine”, di “Impatto 
ambientale dei sistemi energetici” e di “Sistemi ener-
getici avanzati e Cogenerazione”. Sono inoltre impe-
gnato, come vicecoordinatore, in un corso di Dottora-
to di ricerca dell’Università di Bologna in “Meccanica 
e Scienze Avanzate dell’Ingegneria”.

Da quanti anni è stato quindi attivato l’insegnamento  
presso l’Università di Bologna?
“L’insegnamento di Oleodinamica e Pneumatica è at-
tivo presso l’Università di Bologna dal 2005 nella sua 
forma attuale, ossia come corso di 60 ore frontali per 
gli allievi del Corso di Laurea in Ingegneria Meccani-
ca. Per quanto riguarda me, sono il docente respon-
sabile di tale corso dall’anno accademico 2017/18, 
avendo preso il testimone dal professor Giovanni Nal-
di. Precedentemente - per inquadrare la scuola da cui 
provengo - diversi docenti storici della Facoltà di In-
gegneria di Bologna sono stati degli esperti ricono-
sciuti e molto apprezzati del settore oleodinamico e 
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Il laboratorio 
di tecnologie 
di micro-
generazione: vista 
del banco prova 
implementato per 
il test di sistemi 
per il recupero 
energetico di 
cascami termici da 
fonti rinnovabili

delle macchine a fluido: tra gli altri, ricorderei i pro-
fessori Claudio Bonacini, Giorgio Minelli, Giorgio Ne-
gri di Montenegro e Piero Pelloni. Tuttavia, in passa-
to, la materia in oggetto non era presente a Bologna 
in modo esplicito, cioè come singolo insegnamen-
to, nell’ambito dei previgenti ordinamenti del Corso 
di Laurea in Ingegneria Meccanica. Ad ogni modo, in 
precedenza, alcuni argomenti del corso attuale veni-
vano trattati all’interno di insegnamenti più generali di 
“Macchine”, o comunque negli ambiti disciplinari del-
le macchine a fluido e della costruzione di macchine. 
Solo negli ultimi anni, pertanto, si è costituito un corso 
specifico e specialistico con denominazione “Oleodi-
namica e Pneumatica”, rivolto agli studenti della Lau-
rea Magistrale in Ingegneria Meccanica. Nell’attua-
le percorso di studio di meccanica, il corso si collo-
ca all’ultimo anno, ed è di tipo obbligatorio, per i due 
indirizzi di specializzazione, più propriamente det-
ti Curricula: il primo, “Macchine a fluido”, e il secon-
do, “Meccanica dell’automazione e robotica”. Il cor-
so in Oleodinamica e Pneumatica è inoltre fruibile an-
che dagli studenti della Laurea Magistrale in Automa-
tion Engineering, che forma ingegneri con competen-
ze di tipo meccatronico”.  

Gli obiettivi del corso
Quali gli obiettivi formativi del corso di quest’anno 
e i suoi contenuti?
“Ritengo la materia di Oleodinamica e Pneumatica 
fondamentale per la formazione tecnica di futuri in-
gegneri meccanici e, più in generale, per gli ingegne-
ri del comparto industriale. Lo studio di tale discipli-
na presuppone conoscenze basilari di meccanica dei 
fluidi, richiede una certa familiarità con le macchi-
ne idrauliche e le macchine a fluido incomprimibile 
e comprimibile, senza dimenticare la necessaria pa-
dronanza del disegno meccanico e di alcuni rudimen-
ti sui sistemi di controllo. Le mie lezioni completano 
e approfondiscono in particolare le conoscenze de-
gli allievi meccanici relative alle principali macchine 
volumetriche a fluido (comprimibile e incomprimibi-
le), con riferimento alle applicazioni di trasmissione di 
potenza. Più in dettaglio, il corso che tengo è attual-
mente costruito come un ciclo di lezioni di formazione 
sulle tecnologie del “Fluid Power” in cui lo studente 
acquisisce progressivamente dimestichezza sia con i 
componenti (le macchine in primis), sia con le archi-
tetture dei circuiti impiegati negli azionamenti indu-
striali a fluido, fino ad avere padronanza nella com-
prensione e nel tracciamento degli schemi operati-
vi, secondo le simbologie unificate. Tra i contenuti del 
corso occupa una buona parte delle lezioni la disami-
na delle caratteristiche di funzionamento e delle ar-
chitetture di macchine operatrici e motrici specifiche 

per le applicazioni oleodinamiche, sia considerando 
le soluzioni più diffuse, sia le architetture più avanza-
te. Si trattano nel corso anche le principali tipologie di 
valvole ed ausiliari. La molteplicità di prodotti esisten-
ti attualmente in commercio per il valvolame è tutta-
via talmente ampia, per cui risulta utile fornire soprat-
tutto i principi fondamentali sui design più comuni e 
alcuni esempi applicativi. Una parte del corso è an-
che dedicata all’analisi del comportamento dinamico 
dei componenti, con rimandi a corsi più specifici sul-
la modellazione dei servosistemi e dei sistemi di con-
trollo. Una impostazione generale che si è voluto da-
re al corso è quella dell’attenzione agli aspetti energe-
tici delle applicazioni oleodinamiche e pneumatiche, 
comprendendo analisi comparative e considerazio-
ni sul risparmio energetico conseguibili con soluzioni  
più avanzate”.
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Ancor più nel dettaglio, com’è organizzata la materia  
d’esame?
“Lo studio della materia è basato sull’utilizzo di molto 
materiale derivante dalla pratica industriale del setto-
re. Mi avvalgo ad esempio della documentazione tec-
nica più aggiornata dei principali costruttori, per illu-
strare le architetture di macchine e componentisti-
ca varia dei circuiti oleodinamici e pneumatici. Un ri-
ferimento per il corso sono anche alcune norme e i 
manuali tecnici delle associazioni di categoria. Per 
esempio, una delle ore di lezione basilari della disci-
plina è, come ovvio che sia, costituita dall’illustrazio-
ne dei principi della simbologia secondo norma UNI-I-
SO 1219-1 e la sua applicazione per la lettura di circu-
iti complessi. Alcune lezioni di approfondimento sono 
inoltre tratte da esperienze di ricerca e pubblicazio-
ni scientifiche, mentre i principi fondamentali esposti 
derivano da alcuni testi universitari di riferimento sto-
rici del settore scientifico-disciplinare”.

In periodo di didattica universitaria a distanza, quali  
le difficoltà e le soluzioni?
“Dal punto di vista dell’erogazione della didattica uni-
versitaria, come noto, quest’ultimo anno e mezzo è 
stato contraddistinto dalla modalità a distanza e poi 
dalla modalità mista, a distanza e in presenza. Que-
sta è stata una prima esperienza nel nostro Ateneo, 
come in molte altre realtà, a cui noi docenti ci siamo 
adeguati praticamente nel giro di una settimana. Nel 
caso specifico del mio corso, si è trattato di utilizzare 
completamente i supporti informatici, peraltro già in 
parte previsti e utilizzati, per la proiezione di disegni 
tecnici di particolari meccanici e schemi impiantisti-
ci molto complessi. 
Con la didattica a distanza si è invece, come com-
prensibile, persa una parte del contatto umano con 
gli studenti e la trasmissione di esperienze più dirette, 
mediante visite e seminari in industrie. Ad esempio, 
non si è potuto concretizzare l’esercitazione di smon-

taggio/montaggio di pompe e motori e la visita al la-
boratorio di macchine dell’Università, che consenti-
va sempre agli studenti di toccare con mano una par-
te della materia. 
Anche in prospettiva futura, il corso si potrà integra-
re con queste esperienze utili per gli studenti, i quali 
sono destinati a trovare l’impiego in aziende del com-
parto industriale e sono desiderosi di entrare in con-
tatto, fin da subito, con tale mondo”.

Ad oggi, indicativamente quante persone avete for-
mato e con quali esiti?
“Secondo l’ultima rilevazione ufficiale disponibile con 
dati Alma Laurea, nel complesso, oltre il 90% dei ne-
olaureati uscenti dal corso magistrale in Ingegneria 
Meccanica dell’Università di Bologna risulta occupa-
to ad un anno dalla Laurea. 
Sono a conoscenza di aver formato specificatamen-
te con questo corso di Oleodinamica e Pneumatica 
un numero intorno ai 200 studenti negli ultimi quattro 
anni, molti dei quali ormai laureati o in procinto di lau-
rearsi. In particolare, molti di questi ex allievi trovano 
sistematicamente lavoro nelle aziende metalmecca-
niche dell’Emilia Romagna, che è una regione ad alta 
densità di industrializzazione anche grazie al compar-
to oleodinamico e pneumatico, e alle sue ricadute in 
tanti altri ambiti industriali presenti sul territorio: quel-
lo del packaging, delle macchine movimento terra, 
dell’automotive, delle attrezzature per il sollevamen-
to, delle macchine utensili, dell’energia, delle costru-
zioni navali, e similari. 
Le esperienze di tirocinio e tesi di laurea di miei stu-
denti presso alcune aziende del territorio mostrano 
il successo del corso nel formare personale adegua-
to per il mondo del lavoro. Il percorso complessivo di 
studi consente di affrontare e gestire la progettazio-
ne, la produzione, l’esercizio e lo sviluppo innovativi di 
macchine, sistemi, impianti ed attività industriali. Au-
spico che l’Università possa essere coinvolta ancora 
di più in collaborazioni dirette con singole realtà di im-
prese o associazioni di categoria, che consentano agli 
studenti di maturare esperienze formative nei labora-
tori e nelle officine industriali e che, viceversa, le indu-
strie possano ricevere aggiornamenti, trasferimenti 
tecnologici e supporto altamente qualificato per nuo-
ve ricerche”.

I settori di ricerca
In quali specifici campi sta procedendo la sua ricer-
ca nel settore?
“Con il mio più stretto gruppo di ricerca - costituito at-
tualmente da più di dieci persone, tra professori, ri-
cercatori, dottorandi e assegnisti di ricerca - nel cor-
so degli ultimi venti anni di esperienza, ci siamo occu-

Schema  
dei circuiti 
idraulici di 
un sistema 

innovativo micro-
ORC funzionante 

con fluidi orga-
nici, con pompa 

volumetrica 
a ingranaggi, 

espansore 
a pistoni e 

scambiatori a 
piastra, allo 

studio presso 
il laboratorio 

dell’Università
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pati di svariati temi, con ricadute dirette sull’industria 
dell’energia, delle macchine a fluido e del comparto 
più prettamente afferente all’oleodinamica e pneu-
matica. In particolare, sviluppando competenze spe-
cifiche quali: termodinamica e termofluidodinamica 
delle macchine; sistemi energetici convenzionali, co-
me turbine a gas e a vapore e cicli combinati; sistemi 
energetici avanzati, come macchine per la cogenera-
zione, sistemi di recupero del calore e waste-to-ener-
gy; sistemi e macchine per le energie rinnovabili (co-
me solare, eolico, idraulico, biomasse) e sistemi ibri-
di; energy storage, come power-to-gas e sistemi ba-
sati sull’idrogeno come vettore energetico; sistemi e 
macchine per le basse temperature (refrigeranti a ri-
dotto impatto ambientale, cicli criogenici, macchinari 
per la liquefazione dei gas); macchine volumetriche a 
fluido comprimibile e incomprimibile come espanso-
ri, pompe e motori. In particolare, sono responsabile 
del laboratorio di “Tecnologie di micro-generazione” 
presso il Dipartimento di Ingegneria Industriale e del 
CIRI-FRAME dell’Università di Bologna - Centro Inter-
dipartimentale di Ricerca Industriale Fonti Rinnovabi-
li, Ambiente, Mare ed Energia - nell’ambito del quale 
svolgiamo ricerche sperimentali su nuove tecnologie 
di sistemi e macchine a fluido. 
A titolo di esempio, abbiamo sviluppato, strumentato 
e utilizzato nel nostro laboratorio un banco prova per 
la caratterizzazione di sistemi energetici di piccola ta-
glia, in cui possono essere utilizzati nuovi fluidi e mi-
scele e in cui sono installate diverse macchine volu-
metriche di tipo innovativo. Uno degli ambiti di ricer-
ca nel campo delle macchine a fluido è proprio quel-
lo dello sviluppo di pompe ed espansori ad alte pre-
stazioni per nuovi fluidi speciali, a ridotto impatto am-
bientale”.

Nello specifico, a quali applicazioni state attual-
mente lavorando?
“Una tecnologia particolare su cui svolgiamo ricer-
ca è quella dei sistemi ORC - Organic Rankine Cycle, 
cioè sistemi funzionanti con fluidi organici, per lo 
sfruttamento di sorgenti di calore a media/bassa en-
talpia, anche di tipo rinnovabile. Tra le soluzioni per il 
recupero di calore, questa appare come una via pro-
mettente, anche ad esempio in molti stabilimenti in-
dustriali caratterizzati dall’impiego di generatori e co-
generatori di piccola taglia, motori o microturbine a 
gas, la cui efficienza può essere incrementata signifi-
cativamente con tali sistemi installati in cascata. 
Si tratta di sistemi a fluido in circuito chiuso, in cui è 
sempre presente un gruppo di pompaggio e un grup-
po di espansione per la produzione di potenza utile. 
Sono funzionanti con fluidi non convenzionali e non ti-
pici delle applicazioni di trasmissione di potenza: ad 

esempio, idrocarburi, fluidi frigoriferi, fluidi siliconici, 
la CO2, o miscele appositamente studiate per conferi-
re al sistema il massimo di efficienza a seconda della 
sorgente cui si accoppiano. Una delle linee di ricerca 
in cui c’è margine di miglioramento rispetto ai prodot-
ti commerciali, e su cui si può lavorare in sinergia tra 
industria e università, è lo sviluppo di pompe apposi-
tamente ottimizzate per tali applicazioni. 
Un ambito di studio più ampio del settore “fluid 
power” in cui siamo chiamati dall’industria e in cui ci 
interessa fare ricerca è inoltre quello dei sistemi ad al-
ta efficienza di pompaggio, compressione, espansio-
ne e più in generale trasformazione di fluidi di inte-
resse energetico: in primis l’idrogeno (“blu” o “verde” 
che sia), ma anche l’LNG come combustibile e la CO2 
come fluido con vari utilizzi. In particolare, lo svilup-
po di macchine a fluido per la produzione, lo stoccag-
gio e lo sfruttamento dell’idrogeno in impianti innova-
tivi, da accoppiare alla grande disponibilità di energia 
elettrica da fonti rinnovabili che ci si aspetta in futu-
ro, è una linea di ricerca attualmente in campo an-
che presso l’Università. Lo studio termodinamico, flu-
idodinamico e di prestazione di macchinari, mediante 
modelli numerici e prove su prototipi a banco, costitu-
isce un oggetto delle nostre ricerche”.

Quali ritiene quindi essere le traiettorie 
e le prospettive del settore?
“Anche nel mondo dell’oleodinamica e della pneuma-
tica le parole chiave del momento, “digitalizzazione” 
e “transizione energetica”, hanno preso e prenderan-
no sempre più campo e suggeriscono nuove linee di 
sviluppo. Basti pensare alla ricerca e all’implementa-
zione di tecnologie a basso consumo e a basso impat-
to ambientale (o la vera e propria conversione in mo-
dalità full-electric) di veicoli, i quali, tuttavia, a bordo 
continueranno ad adottare le trasmissioni meccani-
che a fluido, che presentano indubbi vantaggi di com-
pattezza, potenza specifica e affidabilità”.  

UNA 
TECNOLOGIA 
PARTICOLARE 
SULLA QUALE 
SI SVOLGE LA 
RICERCA È 
QUELLA DEI 
SISTEMI 
ORC - ORGANIC 
RANKINE CYCLE
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Una ripresa 

a pieno ritmo

Nel primo trimestre del 2021 
l’andamento economico 
delle aziende associate FE-

DERTEC è stato positivo: rispetto al-
lo stesso periodo dello scorso anno 
il fatturato delle consegne interne è 
aumentato del 12,6%, quello delle 
esportazioni del 16,4%, gli ordini sul 
mercato interno sono cresciuti del 
46,1% e quelli provenienti dall’este-
ro del 41,5%. Sono alcuni dei dati 
presentati nel corso della Giornata 
Economica organizzata dalla Fede-
razione che rappresenta l’intera fi-
liera dell’industria italiana della com-
ponentistica e delle tecnologie mec-
catroniche per la potenza fluida, la 
trasmissione di potenza, il control-
lo e l’automazione intelligente dei 
prodotti e dei processi industriali.  
«Se il trend continuerà a essere co-
stante, secondo le nostre stime il 
valore della produzione nazionale 
quest’anno dovrebbe superare gli 
11 miliardi di euro - ha commenta-
to il Presidente Fausto Villa -. L’an-
damento per il 2021 dipenderà si-

PER I SETTORI DELLA COMPONENTISTICA MECCANICA E 
DELLA POTENZA FLUIDA IL 2021 È INIZIATO CON SEGNALI 
POSITIVI PER TUTTI GLI INDICATORI ECONOMICI E LE 
PRIME PROIEZIONI MOSTRANO UNA CRESCITA A DOPPIA 
CIFRA PER QUEST’ANNO

Simonetta Stella

curamente dall’esito della campa-
gna vaccinale nel mondo, la qua-
le potrà determinare l’allentamen-
to delle misure di contenimento, ri-
dando slancio ai consumi e dunque 
alle produzioni, riattivando il circo-
lo virtuoso dell’economia ma pro-
babilmente per l’Italia bisognerà at-
tendere la fine del 2022 per torna-
re ai livelli pre-crisi. Ci vuole comun-
que prudenza e non dimentichiamo 
che il confronto è riferito al primo tri-
mestre 2020 quando già il proble-
ma della pandemia faceva sentire 
il suo effetto». 

L’analisi del contesto 
economico
La Giornata Economica si è aper-
ta con l’analisi presentata da Lucio 
Moriggi, Vice Presidente di FEDER-
TEC, dello scenario macroeconomi-
co internazionale che è stato carat-
terizzato da una forte propensione al 
risparmio delle famiglie e una ridu-
zione dei consumi. «L’evolversi della 
situazione dipenderà dalla rapidità 

della campagna vaccinale per con-
sentire l’allentamento delle restri-
zioni. Inoltre le politiche sociali a li-
vello nazionale ed europeo dovreb-
bero mitigare l’effetto della disoc-
cupazione, frenando in parte il ca-
lo dei consumi. Per il settore indu-
striale ci sono stati alcuni interven-
ti di sostegno per le piccole e medie 
imprese, quali il fondo europeo per 
gli investimenti del valore di un mi-
liardo di euro per incentivare le ban-
che e gli istituti di credito a fornire li-
quidità, il fondo che la Commissio-
ne Europea ha annunciato per un 
sostegno finanziario immediato al-
le piccole e medie aziende europee 
e il fondo di garanzia paneuropeo 
da 25 miliardi». Nel corso del 2020 
la produzione italiana ha registra-
to un’ampia flessione, soprattutto 
tra metà marzo e aprile c’è stato un 
calo del 50%. «Si prevede un recu-
pero totale entro il 2022, ma il cli-
ma di incertezza a causa della pan-
demia rimane elevato - ha spiega-
to Moriggi -. I rapporti commerciali 
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e gli investimenti all’estero stenta-
no a ripartire o sono disomogenei, 
tenendo conto che c’è anche una 
variabile geopolitica riconducibile 
agli attriti tra Cina e Stati Uniti per 
il predominio tecnologico». Secon-
do le ultime elaborazioni del Cen-
tro Studi Confindustria il PIL italia-
no dovrebbe crescere del 4,1% nel 
2021 e del 4,2% il prossimo anno. 
«La risalita dovrebbe anche esse-
re favorita dall’erogazione delle ri-
sorse europee. All’Italia spettereb-
bero con il programma Next Gene-
ration EU 14,4 miliardi di euro per il 
2021 e altri 20 nel 2022 (pari a cir-
ca 0,6% e 0,7% del Pil)». Un nodo 
critico per il mondo industriale ri-
guarda le materie prime il cui prez-
zo nel primo trimestre del 2021 è 
cresciuto mediamente del 14%. 
«Il rame ha registrato un aumento 
attorno al 40% e per l’alluminio la 
domanda supera l’offerta - ha pre-
cisato Lucio Moriggi -. Si prevede 
una stabilizzazione nel secondo se-
mestre del 2021». 

Componentistica meccanica  
e potenza fluida
«L’andamento del settore della po-
tenza meccanica nel 2020 ha se-
guito il trend economico globale - 
è la prima analisi di Fabio Gallo di 
FEDERTEC -. Il comparto ha subito 
pesantemente l’impatto della pan-
demia su tutti i principali indicato-
ri. Quello che ha tenuto, nonostan-
te la situazione congiunturale diffi-
cile è il saldo commerciale che è ri-
masto positivo. Nonostante la cri-
si il settore ha confermato la sua 
forte vocazione all’esportazione». 
Entrando nel dettaglio il fatturato 
ha registrato una diminuzione del 
12,7% e del 14,4% rispettivamen-
te per i settori del fluid power e del 
mechanical power transmission ri-
spetto all’anno precedente. Ad aver 
sofferto meno sono le esportazioni 
con un calo dell’11,2% nel mercato 
del fluid power e del 13,2% in quel-
lo del mechanical power transmis-
sion, dati che evidenziano comun-
que un miglioramento nella pene-

trazione dei mercati esteri, con una 
percentuale di export pari al 60,8%. 
Anche le consegne interne sono di-
minuite in maniera meno marcata 
delle importazioni e di conseguen-
za è migliorata la capacità di pre-
sidio del mercato interno da par-
te delle aziende italiane: il rappor-
to delle consegne interne sul mer-
cato nazionale ha guadagnato 0,5 
punti percentuali, raggiungendo il 
55%. Complessivamente, nell’anno 
2020, l’intero settore ha registrato 
un calo di fatturato del 13,7%, per 
un valore di poco inferiore ai 10 mi-
liardi di euro. «Analizzando il com-
parto del Fluid Power possiamo no-
tare come la pneumatica abbia as-
sorbito meglio il duro colpo inflit-
to dalla pandemia, riportando una 
variazione del fatturato del -5,7%, 
contro il -14,6% dell’oleoidraulica - 
ha illustrato Lucio Moriggi -. Anche 
in termini di esportazioni la pneu-
matica si è difesa meglio, registran-
do una diminuzione del 2,6% contro 
un -13,2% dell’oleoidraulica. Nes-

America Nord
4,2 miliardi

-12%

America Sud
1,2 miliardi

-19%

Europa
15,4 miliardi

-14%

Africa
1,2 miliardi

-17%

Asia
4,9 miliardi

-23%

LE ESPORTAZIONI PER AREE

Fonte: Gruppo Statistiche FEDERMACCHINE  
*preconsuntivi
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suna eccezione dal punto di vista 
del mercato nazionale: pneumati-
ca -10,3%, oleoidraulica -18,8%». 
Per quanto riguarda il settore me-
chanical power transmission, ad as-
sorbire meglio gli effetti della crisi 
è stata la categoria degli elemen-
ti di trasmissione (quali giunti, al-
beri, pulegge, cinghie, ecc.), che 
nel 2020 ha registrato un calo del 
fatturato dell’8,4%, con un arretra-
mento sul mercato nazionale del 
10,6%, così come le esportazioni 
che hanno chiuso l’anno a -7,4%. 
Ultimi della classe i cuscinetti, con 
perdite superiori al 20% in termini 
di fatturato, esportazioni e merca-
to nazionale. L’andamento degli in-
granaggi e dei sistemi di trasmissio-
ne risulta pressoché allineato con 
le medie di settore. A fronte di un 
2020 estremamente critico, per il 

L’ANDAMENTO DEL SETTORE DEI BENI 
STRUMENTALI Milioni di euro

2020 2021* Variazione
Fatturato 39.674 43.200 +8,9%

Esportazioni 27.177 29.349 +8%

Consegne interne 12.497 13.850 +10,8%

Import 7.329 8.429 +15,0%

Consumo 19.826 22.279 +12,4%

Occupazione 198.000 197.600 -0,2%

Imprese 5.150 5.150 -

25,000

22,500

20,000

17,500

16,000

14,500

IL SALDO COMMERCIALE DI SETTORE 
milioni di euro

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

Fonte: Gruppo Statistiche FEDERMACCHINE  *preconsuntivi

2021 le proiezioni indicano una ri-
presa robusta «Il primo trimestre 
2021 mostra risultati estremamen-
te positivi, in particolare sugli ordi-
nativi, e i segni di ripresa sono evi-
denti in tutti i settori - ha concluso 
il Direttore FEDERTEC Marco Ferra-
ra -. Il fluid power vede una cresci-
ta del 44,8% negli ordini rispetto al 
medesimo periodo dell’anno prece-
dente e il power transmission segna 
un +42,6% sempre rispetto al primo 
trimestre 2020».

L’andamento del settore  
dei beni strumentali
«Per il settore dei beni strumenta-
li il 2020 è stato un anno particolar-
mente difficile che ha visto la contra-
zione a doppia cifra di tutti i princi-
pali indicatori - ha commentato i da-
ti Stefania Pigozzi, coordinatrice del 

gruppo statistiche di Federmacchi-
ne -. Il fatturato è sceso del 17,9%, 
le esportazioni quasi del 16%, l’im-
port circa del 24%. Da notare, però, 
che in termini di numero di impre-
se e occupazione c’è stata una for-
te tenuta del settore». Due indicato-
ri molto importanti sono la propen-
sione all’export, che storicamente è 
molto elevata e in alcuni anni ha su-
perato il 70% e la penetrazione del-
le importazioni: «Dall’analisi dei dati 
emerge un equilibrio - ha conferma-
to l’esperta -. Anzi il rapporto espor-
tazioni/produzione è aumentato ri-
spetto al 2019, passando dal 66,9% 
al 68,5%». Le vendite beni strumen-
tali all’estero hanno registrato un ca-
lo generalizzato che interessa tutte 
le aree del mondo: la flessione mag-
giore riguarda l’Asia (-23%), mentre 
l’Europa si conferma il primo mer-
cato di sbocco con un valore di 15,4 
miliardi di euro e un calo nel 2020 
del 14% rispetto al 2019. I principali 
mercati di sbocco sono stati gli Stati 
Uniti con 3,2 miliardi di euro, seguiti 
da Germania e Francia. L’unico mer-
cato in controtendenza, in cui le ven-
dite sono cresciute lo scorso anno, è 
la Turchia. Il saldo commerciale re-
sta positivo ma ha registrato un ca-
lo passando dai 22,7 miliardi di euro 
del 2019 ai 19,8 del 2020. Le proie-
zioni per quest’anno, elaborate par-
tendo dalle informazioni raccolte a 
gennaio 2021 dalle associazioni che 
aderiscono a Federmacchine, indi-
cano un recupero del fatturato pari 
all’8,9%, sostenuto sia dalle espor-
tazioni (+8%) sia da una crescita del 
consumo nazionale (+12,4%). «I da-
ti sull’andamento degli ordini nel pri-
mo trimestre di quest’anno sono in-
coraggianti - ha evidenziato Stefania 
Pigozzi – Per il momento si tratta di 
incrementi significativi: il mercato 
della trasmissione di potenza ha re-
gistrato un + 43%, le macchine tes-
sili +66%, quelle grafiche +90%, le 
macchine utensili per la lavorazione 
dei metalli +49%. Ci sono tutti i pre-
supposti perché il 2021 sia un anno 
di recupero e ripresa». 

Fonte: Gruppo Statistiche FEDERMACCHINE   *Previsioni gennaio 2021
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L’ultimo anno e mezzo lascerà una traccia in-
delebile nei ricordi di tutti, diventando memo-
ria storica per le future generazioni. La pande-

mia ha rappresentato uno dei più violenti shock a li-
vello globale, che ha colpito l’economia mondiale co-
me mai nulla aveva fatto, dalla fine del secondo dopo-
guerra. Oggi, che la crisi epidemiologica sembra vol-
gere al termine, sono in fase conclusiva anche tutti i 

Marianna Capasso

provvedimenti di natura temporanea ed emergenzia-
le. Quello che ci resta è un conto salato, derivante da-
gli impatti della pandemia su un’economia già di per 
sé rallentata nell’ultimo decennio, quando ancora si 
sentivano gli strascichi del post subprime. Ma ci re-
sta anche una grande consapevolezza, derivante dal-
la forte capacità di resilienza che ha mostrato il set-
tore imprenditoriale. E poiché si impara dal passato, 
proviamo a rileggere assieme quello che è successo 
e quali sono stati gli strumenti di soccorso. Proviamo 
anche però a guardare avanti, scoprendo il potenzia-
le economico e finanziario dell’Unione Europea, de-
stinato agli Stati Membri. Perché, alla fine, tra critiche 
e isterismi, dobbiamo ammettere che con l’appoggio 
di Bruxelles siamo stati un po’ meno soli, e forse an-
che più forti. 

Nuovi scenari 
economici:
strategie nazionali 
e strumenti europei

VOLGONO AL TERMINE I PROVVEDIMENTI 
EMERGENZIALI E SI INTRAVEDE LA FINE DELLA 
CRISI EPIDEMIOLOGICA. MA COSA RESTA ALLE 

AZIENDE E QUALI SONO GLI STRUMENTI DI 
TUTELA ANCORA VALIDI?
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Un’istantanea di ieri
In Italia, l’andamento economico, con la perdita di 
9 punti percentuali di PIL nel 2020, ha rappresenta-
to un evento dai connotati particolarmente dannosi, 
sebbene entro fine 2021 si stimi un buon recupero – 
seppur parziale – delle percentuali di crescita (+5%). 
Gli effetti del Covid sulle imprese sono stati asimme-
trici, con conseguenze differenti a seconda del set-
tore d’attività: alcuni hanno infatti risentito partico-
larmente della chiusura da lockdown e delle misure 
di distanziamento sociale, così come alcune regioni 
hanno sofferto più di altre.  
Analizzando le conseguenze dell’emergenza sanita-
ria su occupazione e investimenti nel biennio 2020- 
2021, si è potuta appurare una duplice conseguenza: 
l’effetto default ha colpito lavoratori e capitale, crean-
do una perdita importante per le imprese uscite dal 
mercato, mentre l’effetto scala ha provocato una ri-
duzione della forza lavoro e degli investimenti delle 
imprese, con un ridimensionamento degli affari so-
cietari. Secondo gli analisti, a fine 2021, nel settore 
privato la contrazione dei posti di lavoro ammonterà a 
1,3 milioni, circa l’8% del totale impiegato prima del-
la pandemia (16 milioni). Pertanto, aumenteranno i 
disoccupati, arrivando a 4 milioni, con un tasso del 
15%, in crescita rispetto al 10% del 2019. Gli effet-
ti della disoccupazione assumono un connotato an-
che regionale, in considerazione del settore di attivi-
tà: risultano relativamente maggiori nel 
Centro-Sud, e più attenuati nel Mezzo-
giorno (per le attività simil agricole che 
non si sono comunque fermate). In tutto 
ciò, però, andranno inserite due varia-
bili molto importanti e, fortunatamen-
te, positive: il PNRR, che apporterà co-
munque un miglioramento all’ambiente 
economico, nonché le aspettative degli imprenditori, 
fondamentali per le decisioni relative a licenziamen-
ti ed aumento degli investimenti, funzionalmente al-
le attese di profitto in crescita. Come risposta alla cri-
si, il Governo italiano ha fronteggiato l’emergenza at-
traverso una serie di strumenti economici, tra cui l’e-
stensione della Cassa Integrazione e un forte soste-
gno alla liquidità, utilizzando la moratoria sui debiti e 
i piani di garanzie pubbliche. A livello governativo, la 
reazione alla crisi pandemica è stata forte: la rispo-
sta del nostro Esecutivo, nonché quella dell’Unione 
Europea, non è mai stata scontata, sempre puntua-
le ed efficiente. L’UE, diversamente dalle crisi passa-
te, ha adottato politiche congiunte e straordinarie, tu-
telando i Paesi più indebitati, tra cui l’Italia, ed evitan-
do una possibile crisi dei debiti sovrani. Ha posto così 
le basi per una politica economica solidale, con forti 
spinte verso un cambiamento strutturale.

Gli strumenti adottati
Il Governo italiano ha adottato una serie di provvedi-
menti, per affrontare l’emergenza economica, basati 
sulla tutela di imprese, lavoro, famiglie e sanità. Non 
sempre tutto è filato liscio e ci sono voluti aggiusta-
menti vari, tra critiche ed elogi dispiegati. Nell’ultimo 

anno sono stati varati diversi provve-
dimenti economici – dal DL “Agosto” 
(decreto-legge n. 104/2020), ai DL “Ri-
stori” (decreti-legge n. 137, 149, 154 e 
157 del 2020), dal DL “Sostegni” (de-
creto-legge n. 41/2021) al Sostegni Bis 
(73/2021). Il DL “Agosto” (2020, ndr) 
ha avuto un carattere più assistenzia-

le che strutturale, prestando attenzione alle impre-
se, soprattutto alle PMI, grazie ai rifinanziamenti del 
“Fondo di Garanzia PMI”, o alla proroga della morato-
ria di legge per i debiti bancari delle PMI – senza di-
menticare lo stesso lavoratore, tra CIG e blocco dei 
licenziamenti. L’economia è stata invece sostenuta 
con un rifinanziamento di importanti interventi, tra 
cui la “nuova Sabatini” (64 milioni di euro), i proget-
ti di sviluppo d’impresa (500 milioni), il Fondo per gli 
IPCEI-Important Projects of Common European Inte-
rest (950 milioni), i voucher per l’inserimento di Tem-
porary Manager (50 milioni) e, infine, il Fondo per la 
salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecu-
zione dell’attività d’impresa (200 milioni di euro). Al-
la liquidità delle imprese ci ha pensato il DL Rilancio, 
con un meccanismo che ha coperto le escussioni del-
le perdite e con l’incremento del Fondo Centrale di 
Garanzia per le PMI, pari a 3,1 miliardi di euro per il 

L’UE HA 
ADOTTATO 
POLITICHE 

CONGIUNTE E 
STRAORDINARIE

LA STRATEGIA ITALIANA 

Gli strumenti di intervento 
pubblico sono stati di tipo 
diretto e indiretto: i primi 
hanno tutelato i beneficiari 
con indennizzi e ristori per 
mancate entrate o spese 
aggiuntive, mentre i secondi 
hanno assunto la forma di 
prestiti, aumenti di capitale 
agevolati e garanzie. 
Sono quindi due diverse 
strategie di azione. 
Inizialmente, il Governo ha 
optato per un intervento 
indiretto alla liquidità delle 
imprese ma successivamente 
è emersa una necessità 
diversa: le susseguenti 
ondate di contagio hanno 
reso essenziale un 
“rimpinguamento” delle 

casse aziendali, oramai 
svuotate. In effetti, l’Italia 
nel 2020 ha destinato il 
44% del PIL al sostegno 
alle imprese, ma quello 
diretto non ha superato il 
9%, a differenza di quello 
indiretto che ha raggiunto il 
35%. Gli altri Stati Membri 
europei hanno invece attuato 
scelte diverse e qualcuno 
ha definito la strategia 
italiana “parzialmente 
contraddittoria”, 
sottolineando come il forte 
sostegno indiretto alla 
liquidità (con poche azioni 
dirette) abbia portato ad una 
grande esposizione debitoria, 
riducendo la capacità di 
investimento delle imprese.
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SCENARI

2023, di 2,6 miliardi per il 2024 e di 1,6 miliardi per il 
2025. Importanti misure sono state adottate per l’in-
cremento dell’automotive, così come sono stati predi-
sposti forti interventi in tema fiscale. 
Da ottobre 2020 a marzo 2021 è stato il semestre dei 
“Ristori”, con i quattro Decreti che hanno riconosciu-
to gli indennizzi alle attività economiche e ai settori 
più colpiti dalla pandemia. Successivamente è arriva-
to il DL “Sostegni” (n. 41/2021) e quello Sostegni – bis 
(73/2021, attualmente in fase di lavorazione/conver-
sione), intervenendo su cinque ambiti prioritari (so-
stegno alle imprese e agli operatori del terzo settore, 
lavoro e contrasto alla povertà, salute e sicurezza, so-
stegno agli enti territoriali, ulteriori interventi settoria-
li). In tutto ciò, non dimentichiamo la Legge di Bilan-
cio 2021, strumento versatile che ha coniugato tutte 
le misure di tamponamento per gli impatti economi-
co-sociali con quelle finalizzate al rilancio degli inve-
stimenti, a sostegno della ripresa.

Lo scenario futuro, tra PNRR e UE
La strategia italiana, concentrata inizialmente sugli 
aiuti indiretti, è stata criticata da più parti. In realtà 
bisogna considerare che si è trattato di misure con 
un orizzonte temporale limitato, che oggi vanno lette 
contestualmente al Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza (PNRR), con il supporto economico delle ri-
sorse di “New Generation EU” utilizzate per la politica 
di coesione (React-EU). 
A fine aprile 2021, infatti, il Governo ha presentato, al-
la Commissione UE, il PNRR, un programma econo-
mico finalizzato ad individuare tutti gli strumenti uti-
li per poter tornare su uno stabile sentiero di cresci-
ta, sia in termini di investimenti che di riforme. Secon-
do il Piano, la crisi pandemica si può superare desti-
nando, al Paese, gli strumenti utili per colmarne i di-
vari materiali e immateriali: sono state individuate sei 
“missioni” che dovrebbero accrescere il potenziale di 
crescita, indicando al Paese un percorso ben deline-
ato dove poter camminare per raggiungere uno svi-

luppo progressivo, durevole e sostenibile. Le risorse 
utilizzate per il PNRR arrivano dai fondi “New Genera-
tion EU”, rientrando nel budget dei 191,5 miliardi al-
la Recovery and Resilience Facility (RRF), di cui cir-
ca 69 miliardi di euro di sovvenzioni e circa 122 mi-
liardi di euro di prestiti. Un’altra quota (13 mld di eu-
ro) deriva da Re¬act-EU, strumento per la transizione 
tra i cicli 2014-2020 e 2021-2027 della Politica di Co-
esione europea. 
Si aggiungono poi ulteriori 31 miliardi, da un Fondo 
Complementare (FC), destinato a finanziare proget-
ti in linea con gli obiettivi del PNRR. Infine, a questi 
235 miliardi di euro del PNRR vanno aggiunte altre ri-

Quali prospettive?
“Ne usciremo tutti migliori”, è la 
frase che più volte abbiamo sentito 
in questi ultimi mesi. Affermazione 
opinabile. Quello che è certo è che 
oggi stiamo affrontando una serie 
di nodi e criticità contestualizzati 
al momento storico, ma che 
derivano già da anni di declino 
economico e di rallentamento del 
business. La crisi epidemiologica 
ha insegnato tanto e quello che 
ci aspettiamo tutti nei prossimi 

mesi (e anni) è la liberazione di 
un forte potenziale di crescita 
dell’intero Paese. Le imprese, 
e la loro capacità di investire 
e creare lavoro, fungeranno da 
traino per l’intero Paese, per 
avviare un processo di sviluppo 
basato sulla tanto dimostrata 
forza intrinseca, sulla sostenibilità 
e sulla digitalizzazione, fattori 
che sono emersi nell’ultimo 
anno e mezzo. Tuttavia, questa 

rinascita deve affrontare una 
serie di barriere che impediscono 
la corsa alla competitività del 
sistema, limitando le capacità 
delle aziende. Le strutture 
organizzative estremamente 
flessibili, la connessione con il 
tessuto produttivo e il territorio 
circostante, l’expertise sui 
mercati esteri, sono solo alcune 
delle caratteristiche del nostro 
substrato industriale che, però, ha 

fatto fatica ad emergere e, solo di 
fronte alla pandemia, ha mostrato 
le proprie capacità. Perciò, 
proviamoci davvero: proviamo ad 
uscirne migliori o, quanto meno, 
migliorati. Perché se è vero che 
cambiare non sempre equivale a 
migliorare, è altrettanto vero che 
per migliorare bisogna cambiare. E, 
sicuramente, in questi ultimi mesi 
di cambiamenti ce ne sono stati, 
forse anche troppi.
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sorse, non ancora quantificate, per il completamento 
di opere a lungo raggio (obiettivo: anno 2030). Il PN-
RR rappresenta una importante occasione per lo svi-
luppo del sistema delle imprese, da un punto di vi-
sta strutturale all’interno del sistema produttivo: con 
la pandemia, la crescita dimensionale delle imprese 
ha subito un forte arresto e per riequilibrare la propria 
struttura finanziaria – vittima dell’indebitamento – 
sarà necessario un intervento mirato.
Alcune misure del Piano vanno infatti a rafforzare la 
struttura finanziaria delle PMI, facilitando l’accesso a 
fonti erogative (prestiti) ma la vera novità riguarda il 
potenziamento di alcuni ambiti che, di per sé, funge-
ranno da traino. Tra tutti, c’è la digitalizzazione. Risul-
tano interessanti anche le priorità “trasversali”, del ti-
po territoriale (Mezzogiorno), di genere (donne) e ge-
nerazionale (giovani). In particolare, il 40% delle risor-
se (circa 82 miliardi, di circa 206 miliardi “territorializ-
zabili” dei 235 miliardi del PNRR) sarebbero destinati 
a progetti per il rafforzamento del tessuto economico 
e sociale del Mezzogiorno, con focus su infrastruttu-
re (alta velocità ferroviaria), digitalizzazione, attrazio-
ne degli investimenti (nelle ZES), sostenibilità e altre 
infrastrutture sociali (asili nido, politiche per il lavoro, 
etc). In termini di impatto, il PNRR dovrebbe genera-
re uno scostamento positivo crescente dallo 0,7% del 
2021 al 3,1% del 2026.

REACT-EU 
React-EU è l’acronimo dell’iniziativa Recovery Assi-
stance for Cohesion and the Territories of Europe – 
nell’ambito delle misure Next Generation EU – con 
l’obiettivo di portare avanti il sostegno economico 
contro la crisi pandemica previste nella politica di Co-

esione CRII (Coronavirus Response In-
vestment Initiative). React-EU è quin-
di uno strumento europeo di emergen-
za per la ripresa, che si focalizza sul so-
stegno agli Stati Membri nel periodo di 
transizione tra i due periodi di program-
mazione, il 2014-2020 e il 2021-2027. 
Sono 47,5 i miliardi di euro stanziati per 
il 2021, e 10 miliardi per il 2022: sono ri-
sorse “nuove” che si aggiungono a quel-

le già programmate per il 2014-2020 e a quelle pro-
poste per il periodo 2021-2027. React – EU, in effet-
ti, si colloca in quel gap temporale che, diversamen-
te, sarebbe rimasto scoperto. Vengono aggiunte nuo-
ve risorse alla programmazione dei Fondi struttura-
li, con l’obiettivo di aiutare le Regioni più colpite dal-
la crisi, indirizzandole verso una ripresa verde, digita-
le e resiliente dell’economia. All’Italia sono destinati 
13,5 miliardi (al lordo di 0,5 miliardi destinati a spese 
di funzionamento), di cui 10 disponibili già nel 2021 
e utilizzabili per spese sostenute da febbraio 2020. 
Per la rendicontazione finale si può arrivare fino al 
2023, quando c’è materialmente la chiusura contabi-
le del ciclo di programmazione 2014-2020 dei Fondi 
strutturali. Non sono mancate le polemiche, anche su 
questo fronte. In primis, le misure saranno gestite a li-
vello nazionale soprattutto attraverso i PON, con prin-
cipale destinazione al Sud Italia (8,5 miliardi, 64,3%).
Ci si chiede se forse non sarebbe stato più opportuno 
far gestire ai PON il tutto, con una valutazione ad hoc 
del territorio. Inoltre, alcune Regioni – soprattutto 
quelle più colpite dalla pandemia – hanno speso nei 
termini le risorse del ciclo 2014-2020 e, al momento, 
soffrono il ritardato avvio del ciclo 2021-2027 dei Fon-
di Strutturali, ma magari non rientrano nei fondi re-
act-EU. E, infine, le potenzialità dello strumento non 
sono totalmente indirizzate verso il sistema imprendi-
toriale, per cui la lacuna attualmente da colmare resta 
comunque vuota. 
Di fatto, dei 13 miliardi programmabili, solo 1,3 so-
no dedicati alle misure di sostegno per la competiti-
vità delle imprese (ovvero: 500 milioni per rafforza-
re il Fondo di garanzia PMI; 300 milioni per interven-
ti di digitalizzazione delle PMI, 300 milioni per la so-
stenibilità dei processi produttivi e l’economia circo-
lare; 200 milioni per il finanziamento del Fondo Nazio-
nale Innovazione per investimenti in “green venture  
capital”).   

IL PNRR 
RAPPRESENTA 

UN’IMPORTANTE 
OCCASIONE PER 

LO SVILUPPO DEL 
SISTEMA DELLE 

IMPRESE
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ricerca

Pneumatica: 
benessere  

e salute

L a pneumatica, con la sua capacità di adatta-
mento, è ideale per ambienti medicali o per 
cure domestiche di patologie e disfunzioni e si 

propone con soluzioni vincenti, e spesso amichevoli, 
anche dal punto di vista psicologico, oltre che fisico. La 
capacità intrinseca della pneumatica di controllare la 
forza di attuazione con l’imposizione di livelli di pressio-
ne di alimentazione e la possibilità di utilizzare attua-
tori flessibili con pareti deformabili, capaci di un con-
tatto morbido compatibile con l’interazione con la cu-
te umana, fanno della pneumatica una tecnologia per 
un ausilio meccatronico ideale, attento alle necessità 
di recupero. La pneumatica permette di raggiungere 
importanti risultati anche nel campo della biomecca-
nica, dove si realizza la virtuosa interazione tra macchi-
na, mossa da potenza a fluido, e fisico umano, contri-
buendo a compensare e ridurre stati di sofferenza e di-
sagi, dovuti a patologie, anche del sistema motorio. La 
conquista o la riconquista della capacità di movimento 
umano vede spesso nella pneumatica un fedele allea-
to. Nell’interazione con il corpo umano la capacità del-
le macchine di essere biomorfe ed amichevoli è fonda-
mentale per essere accettate dal paziente dal punto di 
vista psicologico; inoltre, queste caratteristiche rendo-
no la macchina sopportabile fisicamente.

La pressoterapia pneumatica
Il massaggio circolatorio è la base anche di molti trat-
tamenti manuali. Obiettivo fondamentale è l’efficienza 
della circolazione sanguigna e la necessità di favorire il 
suo percorso dalla periferia verso il cuore. Per quanto 

IN QUESTO ARTICOLO SI TOCCANO ALCUNE 
ARGOMENTI CHE DIMOSTRANO COME LA 

PNEUMATICA, NELLA SUA GRANDE VARIETÀ DI 
TEMI, SIA IMPORTANTE E UTILE NELLA CURA 

DEL BENESSERE DELLA PERSONA E SIA PARTE 
DI STRATEGIE DI CURA DI ALCUNE PATOLOGIE 

DIFFUSE E INVALIDANTI

Andrea Manuello 
Bertetto

Ordinario di 
Meccanica Applicata 
alle Macchine
Dipartimento di 
Ingegneria Meccanica 
e Aerospaziale
Politecnico di Torino

riguarda un efficace massaggio circolatorio manuale, 
le macrofasi da seguire sono le seguenti quattro. 
La prima fase prevede si effettuino degli sfioramenti 
delicati, partendo dalla punta dei piedi e seguendo il 
verso del percorso del sangue verso il cuore; a questa 
prima fase segue la frizione che consiste in una mano-
vra simile alla precedente, ma con maggiore pressio-
ne; la terza fase è rappresentata dall’impastamento; 
questa manovra si rivolge alla massa muscolare, effet-
tuando movimenti alternati; la fase finale è detta per-
cussione, e comporta colpi ritmati con lo scopo di fa-
vorire la vasodilatazione. 
Queste fasi, che sono tipiche di azioni manuali, sugge-
riscono la possibilità di utilizzare dispositivi pressorii di 
interazione con i pazienti. In particolare, queste azio-
ni sono decisamente compatibili con attuatori flessibi-
li pneumatici di opportuna progettazione. Queste pra-
tiche hanno lo scopo di favorire l’efficienza del circo-
lo venoso di ritorno dagli arti verso il centro del siste-
ma circolatorio sanguigno e linfatico. A tal fine, si può 
utilizzare, dunque, una metodica fisico-compressiva 
che si concretizza in un’onda di pressione, allo scopo 
di eseguire un massaggio drenante di liquidi degli arti, 
svolgendo effetti benefici sia sul circolo venoso sia su 
quello linfatico. Questa metodica è ritenuta utile anche 
per la prevenzione della trombosi venosa profonda. Si 
noti che una cattiva circolazione è un grave problema 
in generale e diventa critico per soggetti motulesi. In 
questi casi, la contrazione muscolare è resa impossi-
bile a causa del danno spinale. In questo modo si ha 
un insufficiente pompaggio dei muscoli, in particolare 
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degli arti inferiori, che, nella camminata di un sogget-
to normodotato, agiscono sulle grandi vene delle gam-
be. Nel caso di lesioni, esistono dispositivi a cui è af-
fidato il compito di agire meccanicamente dall’ester-
no sugli arti inferiori, al fine di ottenere un recupero del 
flusso sanguigno venoso ascendente lungo gli arti infe-
riori verso il centro del sistema circolatorio. Tale azio-
ne di stimolazione sugli arti e, di conseguenza, sulla ve-
na poplitea, lungo la quale si ha la risalita verso il cuo-
re del flusso sanguigno lungo gli arti inferiori, può es-
sere generata da un’azione meccanica pressoria ester-
na. Un tipo di attuatori adatto a questo compito, capa-
ce di interagire con la cute del paziente e di distribui-
re in modo uniforme i carichi pressorii, è rappresentato 
dagli attuatori flessibili pneumatici.
La zona degli arti inferiori, dove un sistema di attuazio-
ne possa generare una azione pressoria virtuosa per il 
recupero del flusso circolatorio, è principalmente la zo-
na del polpaccio.
Al fine di ripristinare la funzione del muscolo del pol-
paccio in fase di camminata, per un recupero circo-
latorio, è possibile mettere in atto una strategia sche-
maticamente rappresentata in figura 1. In questa figu-
ra, si ha un attuatore toroidale deformabile pneuma-
tico, applicato all’arto inferiore, all’altezza del polpac-
cio. Il sangue subisce un’azione propulsiva conseguen-
te all’azione esterna di strozzamento sul polpaccio da 
parte dell’attuatore; grazie alle valvole di non ritorno 
che naturalmente si trovano nelle vene, si ha il bene-
fico recupero del flusso sanguigno ascendente verso il 
cuore. Tale attuatore, dotato di vincoli in grado di ini-

bire l’espansione esterna, una volta pressurizzato, rea-
lizza l’espansione della camera verso l’interno e provo-
ca una azione di compressione sulla cute e, di conse-
guenza, sulle pareti del sistema venoso popliteo.
La regione dove installare un sistema di attuazione in-
teragente con la cute e tale da trasferire un’azione di 
pompaggio del sangue del sistema venoso verso il cen-
tro è quella degli arti inferiori nella zona del polpaccio. 
Questa zona, infatti, è dotata di grandi vasi venosi con 
valvole di non ritorno per il contrasto del riflusso san-
guigno piezometrico. In questa zona la presenza di una 
attuazione pressoria esterna è in grado di generare un 
gradiente di pressione per il recupero di circolazione 
venosa. In figura 2a e 2b si vede uno schema della zo-
na del polpaccio durante il passo e in condizioni orto-
statiche. Si evidenziano le valvole di non ritorno che, in 
presenza di una azione pressoria esterna conseguen-
te alla contrazione muscolare, come in figura 2a, con-
sentono di favorire il moto del sangue venoso verso il 
cuore. In figura 2b, invece, i muscoli sono rilassati e le 
valvole chiuse sotto l’azione piezometrica del sangue. 
Sofisticate attrezzature permettono di realizzare azioni 
pressorie virtuose per il recupero circolatorio venoso e 
per l’efficienza del sistema linfatico. 
In figura 3 si vede un gambale per pressoterapia realiz-
zato dalla ALL TRADE di Rovereta (Repubblica di San 
Marino). Il particolare sistema a settori interdipenden-
ti è in grado di accrescere l’efficacia del trattamento ed 
è adattabile a qualsiasi apparecchiatura per pressote-
rapia. I materiali utilizzati sono adatti all’uso intensive e 
sono scelti per una massima igiene ed atossicità. Inol-

(nella pagina 
accanto)
Figura 1 - Schema 
di azione esterna 
con attuatore 
flessibile a 
fluido, agente sul 
polpaccio, per 
l’agevolazione 
del flusso venoso 
verso il centro 
del sistema 
circolatorio

(a destra)  
Figura 2 – Fasi 
di apertura (a) e 
chiusura (b) delle 
valvole di non 
ritorno, nelle vene 
delle gambe, in 
corrispondenza 
di contrazione 
e rilassamento 
muscolare

contrazione
muscolare

valvola chiusa:
flusso impedito
verso il basso

valvola aperta:
flusso verso l’alto

valvola chiusa:
flusso impedito
verso il basso

valvola chiusa:
flusso impedito
verso il basso

rilassamento
muscolare

(a) (b)

(b)
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tre, questo sistema di gambali per pressoterapia è do-
tato di pressori inguinali e di fasce pressorie per il trat-
tamento delle zone lombari e dei glutei. 
Il gambale è adattabile alla taglia di diversi pazienti, 
con un semplice intervento in opera dell’operatore che 
può agire agevolmente su lacci con chiusura Velcro. Il 
sistema è dotato di due stivali con sei sezioni indipen-
denti che interagiscono con la volta plantare, la cavi-
glia, il polpaccio, il ginocchio e la coscia; una fascia a 
sezioni indipendenti per la zona lombare e i glutei; due 
camere pressorie inguinali indipendenti. 
In figura 4 si vede un sistema applicato agli arti inferio-
ri per l’azione combinata e controllata di attuatori fles-

sibili mirati al recupero circolatorio. Questo sistema di 
gambali, prodotto dalla ditta ALL TRADE, è un sistema 
evoluto dotato di un complesso sistema a settori inter-
dipendenti è in grado di accrescere l’efficacia del trat-
tamento ed è adattabile a qualsiasi apparecchiatu-
ra per pressoterapia. I settori pneumatici indipenden-
ti, di cui si rappresentano alcune camere nella figura 
stessa, permettono di implementare leggi di pressio-
ne con sviluppo temporale e di livello controllato e pro-
porzionale adattabili alle necessità terapeutiche di cia-
scun paziente. 
Gli attuatori, rappresentati da sacche flessibili con op-
portuni vincoli direzionali, sono progettati in modo da 
adattarsi all’anatomia della persona. 
Il gambale della ALL TRADE rappresentato in figura 4 
è studiato per pressoterapie professionali, medicali, 
estetiche e fisioterapiche. I materiali sono scelti per il 
rispetto dell’igiene e sono atossici. 
Il Gambale è composto da 8 settori: un settore nella 
parte inferiore del piede dove si ha una vescica planta-
re; un settore in corrispondenza della caviglia del pie-
de con una vescica dedicate alla caviglia; quattro op-
pure cinque settori che si interfacciano con la gamba; 
un settore nella zona dell’inguine; un settore nella zona 
dell’addome e dei glutei. Il sistema è adattabile alle ta-
glie dei pazienti con un rapido sistema di chiusura re-
golabile con accoppiamenti Velcro. 
Tutti gli elementi sono posizionati rigorosamente, per 
ottenere la migliore efficienza grazie al marsupio con-
tenitore. La finalità del sistema di pressoterapia è gra-
duale per trattamento degli arti. Infine, le camere d’a-
ria, realizzate in poliuretano, sono ispezionabili e sosti-
tuibili con facili e rapide operazioni.

(di fianco) 
Figura 3 - 
Gambale per 
pressoterapia 
con rivestimento 
esterno in tessuto 
nylon-poliestere 
210/D Modello 
PHISIOPRESS 
(ALL TRADE)

(sotto) Figura 4 - 
Gambale “Presso 
Alex” dotato di un 
sistema a settori 
interdipendenti e 
attuatori flessibili 
integrati nel 
gambale (ALL 
TRADE)
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Attuatori pneumatici flessibili  
per il recupero motorio
L’utilizzo di attuatori flessibili a fluido, del tipo muscola-
re, ha trovato applicazione nel campo medicale essen-
do molto adatto al recupero motorio, inoltre è questa 
una tipologia di attuatori, spesso biomorfa, più accet-
tabile anche dal punto di vista psicologico.
Questo tipo particolare di attuatori pneumatici è rap-
presentato da attuatori che si basano sulla cedevolez-
za di setti e pareti, solitamente realizzati in elastomero, 
e sottoposti all’azione di un fluido in pressione. 
Queste pareti sono spesso dotate di particolari ele-
menti strutturali tali da imporre vincoli direzionali ca-
paci di impedire certe deformazioni lasciandone, inve-
ce, libere altre. Sotto l’azione della pressione del fluido, 
questi attuatori si deformano in modo preferenziale per 
ottenere particolari prestazioni a livello di corsa e for-
za di attuazione. 
Tra questi attuatori ci sono i cosiddetti muscoli pneu-
matici artificiali che sono di diversi tipi ed hanno trova-
to una classificazione nell’opera di Marcin e Palko, che 
individuano nell’inventore russo di nome S. Garasiev il 
primo a realizzare questo tipo di attuatore, nel 1930. 
Questi attuatori sono idraulici o pneumatici e lavora-
no in sovrappressione o in depressione rispetto all’am-
biente. L’irrigidimento preferenziale di cui essi sono do-
tati può essere rappresentato da una maglia intreccia-
ta, da un irrigidimento a fibre dritte o da una particolare 
geometria della membrana che risulta pieghevole. La 
caratteristica di questi attuatori deformabili a fluido ri-
porta la forza di attuazione in funzione della corsa, es-
sa non dipende soltanto dal livello di pressione impo-
sta, ma anche dalla frazione di corsa realizzata; la for-
za cambia lungo la corsa. Le pareti deformabili di que-
sti attuatori delimitano una camera in cui agisce il flui-
do in pressione. 
Questa camera, essendo assoggettata a vincoli che 
le permettono di deformarsi lungo particolari direzioni 
predefinite, realizza una corsa lungo una certa direzio-
ne producendo una forza di attuazione. Ad esempio, 
nel caso di attuatori di forma simile ad un cilindro, ir-
rigidimenti longitudinali permettono una deformazio-
ne radiale rispetto all’asse dell’attuatore, così da realiz-
zare corsa e forza, con una contrazione delle estremi-
tà, producendo un lavoro agendo su un carico esterno. 
Esistono anche attuatori deformabili dove, inve-
ce, la deformazione impedita è quella radiale, co-
me, ad esempio quello rappresentato in figura 1  
dove la deformazione impedita è radiale esterna, con-
sentendo una espansione radiale interna verso l’arto 
della persona, al fine di realizzare uno schiacciamen-
to controllato. 
Tra gli attuatori deformabili, nella categoria dei musco-
li pneumatici, un posto importante è occupato dal mu-

scolo di McKibben. Questo attuatore è stato inventato, 
per finalità biomediche di recupero motorio, nel 1950. 
Tra le caratteristiche interessanti si ha il peso contenu-
to rispetto alla forza di attuazione, un basso costo, una 
facilità di realizzazione, una caratteristica Forza-Cor-
sa di andamento analogo a quello della caratteristica 
del muscolo umano; si intende con questo che la for-
za è maggiore all’inizio della corsa e via via diminuisce 
a mano che la corsa si realizza. 
Il muscolo di McKibben ha una realizzazione semplice: 
esso presenta una camera elastomerica, di forma cilin-
drica, circondata da due reti di fibre inestensibili, mon-
tate secondo due eliche controrotanti avvolgenti la ca-

(in alto)
Figura 5 – 
Il muscolo 
di McKibben 
contratto e 
rilassato, 
trasferimento del 
carico alle fibre, 
sviluppo di una 
fibra

Figura 6 - Muscolo 
a fibre dritte, 
fotografia (a) 
e schema di 
trasferimento del 
carico alle fibre (b)
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lo di McKibben comprendendo una delle testate, una 
parte della camera e un primo tratto delle fibre si può 
rappresentare il meccanismo di trasferimento del ca-
rico. Riferendosi alla figura 1 si indica con F la forza 
agente sulla testata, che risulta dalla somma di carico 
esterno Fc, della forza di pressione Fp, agente sulla fac-
cia interna alla camera della testata e della forza Fe, do-
vuta alla tensione nella membrana, lungo l’asse dell’at-
tuatore. Quanto detto è espresso dalla equazione della 
forza risultante seguente

F = F
c
+F

p
+F

e    (1)

Ci sono, poi, le forze ti agenti su ciascuna fibra, avvol-
ta ad elica. La forza ti è la forza di trazione di cui è se-
de ciascuna fibra che è avvolta sulla camera cilindri-
ca con un certo angolo di inclinazione d’elica. Ad ogni 
fibra su elica destrorsa ne corrisponde un’altra avvol-
ta su elica sinistrorsa. Considerando due fibre appar-
tenenti ciascuna ad una elica controrotante con ango-
lo d’elica opposto α, si potrà considerare la componen-
te di ti lungo l’asse dell’attuatore, sia quest’ultima det-
ta fi.Il carico assiale esterno complessivo F, come si ve-
de dal diagramma di corpo libero, sarà equilibrato dal-
la somma delle proiezioni lungo l’asse dell’attuatore di 
tutte le componenti assiali fi delle forze di tensione ti 
di cui le fibre sono sede. Considerando che su ciascu-
na elica siano avvolte n fibre, si ha, per la componente 
assiale del contributo di ciascuna fibra, una situazione 
espressa dalla equazione

 F = f
t

1

2n

= t
i

1

2n

sin( )    (2)

Figura 7 - 
Muscolo di Yarlott

mera, lungo l’asse dell’attuatore. Queste reti hanno le 
fibre fissate alle testate di estremità. Quando la came-
ra elastomerica è soggetta a pressione del fluido con-
tenuto nella camera, essa si espande, le eliche secon-
do cui si sviluppano le fibre intorno alla camera sono, 
così, costrette a seguire geometrie elicoidali con dia-
metro maggiore. A causa del fatto che le fibre sono ine-
stensibili, questo maggiore diametro delle eliche delle 
fibre, fissate testate di estremità, porta ad un avvicina-
mento delle testate, se queste sono libere; se sono vin-
colate si genera una forza di attuazione. In presenza di 
carico esterno si genera una forza che tende ad avvi-
cinare le testate e si ha una corsa, se si consente alle 
testate di muoversi. Lo schema del principio di funzio-
namento del muscolo di McKibben è illustrato in figura 
3. Le fibre inestensibili, avvolte ad elica intorno alla ca-
mera deformabile, sono vincolate alle testate rigide di 
estremità. Nella figura 3 si rappresenta anche una fibra 
inestensibile avvolta sulla camera cilindrica che, prima 
della pressurizzazione, ha diametro minore, come in fi-
gura 3a e, poi, a causa della pressione del fluido nella 
camera stessa, assume un diametro maggiore, come 
rappresentato in figura 3b. In questo modo, se le testa-
te sono libere di muoversi nasce un avvicinamento del-
le testate stesse che rappresenta una contrazione lon-
gitudinale del muscolo, a causa del fatto che le fibre re-
stano sensibilmente della stessa lunghezza, ma sono 
costrette a fare un percorso più lungo per andare da 
una testata all’altra: la camera ha aumentato il proprio 
diametro, essendo stata pressurizzata. 
In presenza di un carico esterno antagonista, questo 
genera la corsa dell’attuatore e la forza di attuazione. 
Dal diagramma di corpo libero di una parte del musco-
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La componente, invece, radiale rispetto al cilindro di 
avvolgimento dell’elica di forza di cui è sede ciascuna 
fibra si autoequilibra con la corrispondente dell’elica 
avvolta in modo opposto:

0= t
i

1

2n

cos( )    (3)

Nell’approccio per comprendere il funzionamento di 
un altro tipo di attuatore muscolare a fluido, il musco-
lo a fibre dritte, si utilizzano sempre gli strumenti della 
Meccanica Applicata. 
In figura 4 si vede un attuatore muscolare a fluido rea-
lizzato presso il Politecnico di Torino. In questo caso le 
fibre sono disposte su una stella di piani che ha per as-
se l’asse dell’attuatore e sono disposte sulla superficie 
esterna della camera deformabile dell’attuatore. Sot-
to l’azione della pressione interna alla camera la mem-
brana della camera si deforma e flette le fibre, come si 
vede nella figura. Le fibre si accollano, ciascuna, una 
parte di carico ed esse saranno trazionate dal carico, a 
cui faranno fronte con il loro sforzo di trazione. 
La forza di pressione radiale sulla membrana sarà equi-
librata dalla componente radiale della forza di trazione 
su ciascuna fibra

F
p
= 2F

i
sin( )     (4)

La componente assiale della forza di trazione andrà ad 
equilibrare una frazione del carico, la sommatoria di 
tutte le componenti assiali dell forze di trazione delle fi-
bre equilibrerà l’intero carico:

nF
i
cos( )=F    (5)

Tra gli attuatori muscolari a fluido si ha anche il musco-
lo di Yarlott ed il RoMaC. Per quanto riguarda il musco-
lo di Yarlott, esso lavora con l’intervento di fluido all’in-
terno di una camera e la dilatazione di essa, circondata 
da fibre, come in figura 7. 
In questa figura si vede il muscolo di Yarlott sia in pro-
spetto sia in sezione, nelle due configurazioni: a riposo 
(a) e pressurizzato (b). 
Altro interessante esempio di muscolo, anch’esso che 
lavora in trazione, e che evita perdite di energia in de-
formazione della parete delle camere in cui agisce il 
fluido in pressione, è il muscolo RoMaC (RObotic Mu-
scle ACtuator). Le pareti flessibili del ROMAC non sono 
progettate per lavorare come elastomeri, cioè con una 
deformazione elastica. Grazie a questo si evita perdi-
ta di energia di deformazione: la geometria dei singo-
li elementi piramidali consente una maggiore contra-
zione dell’attuatore con una semplice azione di spiega-
mento. Sono presenti fibre che collegano le testate di 

Figura 8 – Esploso 
del muscolo 
RoMaC (RObotic 
Muscle ACtuator) 
con la camera 
pieghevole, gli 
irrigidimenti, 
le testate per il 
collegamento 
al carico ed 
all’alimentazione

estremità e trasmettono i carichi. Esse sono di geome-
tria compatibile con i lobi che si spiegano sotto l’azio-
ne della pressione del fluido all’interno delle camere, in 
modo tale da eliminare fenomeni di strisciamento du-
rante l’azionamento, riducendo l’usura e non penaliz-
zando il rendimento. In figura 8 si vede un esploso del 
muscolo RoMaC (RObotic Muscle ACtuator) con la ca-
mera pieghevole, gli irrigidimenti, le testate per il colle-
gamento al carico e all’alimentazione. 
Come è possibile vedere nello schema di figura 8, la 
camera è pieghevole e non è soggetta a deformazione, 
ma a variazione di geometria secondo modalità prede-
finite, sotto l’azione della pressione del fluido contenu-
to nella camera stessa. Gli irrigidimenti sono inesten-
sibili e montati esternamente alla camera pieghevole; 
le estremità degli irrigidimenti sono vincolate alle testa-
te di estremità, che assolvono a diversi compiti. Le te-
state di estremità sono dotate di ancoraggi per gli irrigi-
dimenti, di elementi di collegamento al carico esterno 
e di bocca di alimentazione del fluido di alimentazione 
dell’attuatore. 
Tale fluido fluisce all’interno della camera e, pressuriz-
zando l’attuatore carica le pareti della camera che si 
spiega, cambia geometria compatibilmente con gli irri-
gidimenti che fanno da tramite dei carichi da una testa-
ta di estremità all’altra.  

IN CONCLUSIONE 
La Pneumatica permette applicazioni di grande capa-
cità di sviluppo e adattabilità alle esigenze di pazienti 
affetti da diverse patologie ed è in grado di rispondere 
ad esigenze specifiche del settore medicale.

camera pieghevole non soggetta a deformazione,  
ma a geometria variabile secondo modalità predefinite, sotto 
l’azione della pressione del fluido contenuto nella camera.

testate di estremità dotate di ancoraggi per 
gli irrigidimenti, di collegamento al carico 
esterno e di porta di alimentazione del 
fluido di alimentazione

irrigidimenti inestensibili montati 
esternamente alla camera 
pieghevole
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In figura 1  è schematizzato un possibile modello meccanico analogo 
del ciclo respiratorio dell’uomo, costituito da una pompa a volume, del 
tipo alternativo a stantuffo e a effetto singolo. Esso è caratterizzato 
da un cilindro al cui interno uno stantuffo è mosso da un sistema biella 
manovella che trasforma il moto circolare generato da una coppia 
rotoide, in moto lineare alternativo. Le analogie del modello meccanico 
con il sistema respiratorio sono: a) lo spostamento dello stantuffo 
verso sinistra simula l’azione della muscolatura inspiratoria in quanto 
la conseguente aspirazione dell’aria nel cilindro, il cui volume aumenta 
fino a che il sistema non raggiunge il punto morto prossimale alla 
manovella, corrisponde alla fase inspiratoria del ciclo respiratorio 
in cui l’influsso d’aria nei polmoni è dovuto alla diminuzione della 
pressione nel loro interno per via della dilatazione del sistema 
polmone-cassa toracica in toto; b) il successivo spostamento del 
cilindro verso destra, dando luogo a un aumento della pressione 
all’interno del cilindro rispetto a quella atmosferica, determina la 
mandata dell’aria dal cilindro all’atmosfera fino a che il sistema non 
raggiunge il punto morto distale alla manovella, corrisponde alla fase 
espiratoria del ciclo respiratorio in cui l’efflusso d’aria dai polmoni 
è dovuto all’aumento della pressione nel loro interno per via della 
restrizione del sistema polmone-cassa toracica in toto; c) nello 
schema è indicato un tratto di parete del cilindro (interfaccia scambio 
gas alveolo-capillare) attraverso la quale si attua lo scambio alveolo-
capillare dei gas respiratori, O2 e CO2, determinato dai rispettivi 
gradienti di pressione parziale

Implicazioni della pneumatica
nella medicina delle patologie 
respiratorie

La pneumatica, dal greco πνευματικο′ς (“pneu-
matikos, proveniente dal vento”), è una branca 
della fisica e della tecnologia che studia il trasfe-

rimento di forze mediante l’utilizzo di gas in pressio-
ne. Partendo da questa definizione lo stesso sostanti-
vo “pneumatica” è certamente valido anche per defi-
nire un’azione che è l’esatto reciproco di quanto sopra 
ovvero: la pneumatica studia il trasferimento di volumi 
di gas mediante l’utilizzo di forze che ne condiziona-
no la pressione. È questo il caso della respirazione(1). 
Dal punto di vista meccanico/pneumatico l’apparato 
respiratorio può essere esemplificato con un model-
lo analogo costituito da una pompa a volume, del ti-
po alternativo a stantuffo a effetto singolo(2), così co-
me schematizzato nella figura 1. Infatti, esistono im-
portanti analogie di funzionamento tra il modello di di-
spositivo pneumatico rappresentato nella figura 1 e le 
strutture anatomo-funzionali che danno luogo al ciclo 
respiratorio vero e proprio. Nel modello analogo mec-
canico una coppia rotoide (vedi la freccia semicircola-

NELLA PNEUMATICA APPLICATA ALLA VENTILAZIONE MECCANICA, 
NEGLI  ANNI SI È PASSATI DA DISPOSITIVI TOTALMENTE MECCANICI 
A DISPOSITIVI CON MICROPROCESSORI ALTAMENTE EVOLUTI E 
DISPOSITIVI MECCANICI CON INNOVATIVI ACCORGIMENTI FUNZIONALI

Alberto Concu, 
Andrea Fois

re) dà luogo al movimento del sistema biella-manovel-
la che produce alternativamente:
a) uno spostamento verso sinistra dello stantuffo (fino 
al punto morto prossimale alla manovella) che dà luo-
go a un aumento del volume d’aria contenuto nella ca-
mera cilindro in quanto questa inizialmente aumenta il 
suo volume per cui, come afferma la ben nota legge di 
Boyle, la sua pressione interna diminuisce rispetto al-
la pressione atmosferica generando un flusso netto di 
aspirazione che cessa quando lo stantuffo raggiunge 
nel cilindro il punto morto prossimale alla manovella;
•  trasferendo il fenomeno di cui in (a) al ciclo respira-

torio, si ha inspirazione d’aria nel recipiente polmo-
nare a causa dell’azione della muscolatura inspirato-
ria (questa è prevalentemente costituita dal musco-
lo diaframma e dai muscoli intercostali esterni) che 
deforma il complesso polmone-cassa toracica in toto 
nel senso di una sua espansione, producendo quin-
di una analoga depressione all’interno che dà luogo 
al flusso d’aria inspiratorio e, come nel  modello mec-

MUSCOLI
INSPIRATORI

MUSCOLI
ESPIRATORI

INTERFACCIA
SCAMBIO GAS
ALVEOLO-CAPILLARE

CILINDRO/
POLMONI

MANDATA/ 
ESPIRAZIONE

ASPIRAZIONE/ 
INSPIRAZIONE

COPPIA
ROTOIDE
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canico, nei polmoni si raggiunge il picco di massi-
mo volume inspiratorio per cui le pressioni interna ed 
esterna a essi si equilibrano, dando luogo alla pausa  
inspiratoria;

b) uno spostamento verso destra dello stantuffo (fino al 
punto morto distale alla manovella) che, aumentando 
la pressione dell’aria all’interno della camera cilindro ri-
spetto alla pressione atmosferica, genera un flusso di 
mandata dell’aria verso l’esterno;
•  di nuovo, trasferendo il fenomeno di cui in (c) al ciclo 

respiratorio, si ha espirazione dell’aria dal recipiente 
polmonare verso l’atmosfera a causa della contrazio-
ne delle fibre elastiche inserite nel tessuto polmona-
re che, avendo accumulato energia durante il loro sti-
ramento causato dall’azione della muscolatura inspi-
ratoria, adesso la restituiscono sotto forma di pres-
sione centripeta sui polmoni, questa assume valori 
positivi rispetto alla pressione atmosferica inverten-
do quindi il gradiente pressorio, nel senso di polmo-
ni versus atmosfera, da cui la  riduzione del volume 
del recipiente polmonare a causa di un efflusso d’aria 
che cessa quando finisce la contrazione volumetrica 
del polmone e si riequilibrano le pressioni tra interno 
e esterno dei polmoni, dando luogo alla pausa espi-
ratoria(3) (tuttavia, in condizioni di esigenza dell’au-
mento della quantità d’aria da far circolare nei polmo-
ni, si genera una espirazione forzata dovuta alla con-
trazione della muscolatura accessoria all’espirazione 
costituita principalmente dai muscoli intercostali in-
terni e addominali).

Risulta interessante il fatto che, sul piano della recipro-
ca disposizione meccanica, il modello analogo della fi-
gura 1 si può considerare come connesso in paralle-
lo con la pompa alternativa respiratoria in quanto le ri-
spettive fasi di aspirazione/inspirazione e di mandata/
espirazione sono in fase tra loro: in entrambi i dispo-
sitivi l’immissione d’aria è causata da una riduzione di 
pressione interna mentre l’emissione d’aria è causata 
da un aumento della stessa pressione. 
Nella Figura 2 sono schematizzate, con un approccio 
grafico manuale, le variazioni in funzione del tempo del 
volume corrente dell’aria contenuta nei polmoni, in ml 
(a), delle corrispondenti variazioni di pressione intra-
polmonare (b) espresse in mmHg o Torr e delle con-
seguenti variazioni del flusso d’aria transpolmonare 
(c) in ml/sec(4). La finalità del ripetersi di cicli respira-
tori è quella di mantenere costanti le pressioni parzia-
li dell’ossigeno (PO2) e dell’anidride carbonica (PCO2), 
fisicamente disciolti nel sangue arterioso, rispettiva-
mente ai valori di  100 Torr (13,33 KPa) =  normossia, e 
40 Torr (5,33 KPa) = normocapnia, grazie ai gradienti 
di tali pressioni parziali che si istaurano a livello dell’in-
terfaccia tra epitelio degli alveoli ed epitelio dei capil-
lari polmonari. Infatti, a livello del mare le PO2 alveola-

Figura 2 - Dai grafici in figura si può 
dedurre che, in condizioni di respirazione 
tranquilla, considerando un volume 
medio di aria inspirata, o volume 
corrente, di 500 ml e una media di 12 cicli 
respiratori al minuto, la ventilazione 
polmonare è pari a 6000 ml/min. Poiché 
a livello del mare la percentuale di 
ossigeno dell’aria inspirata è del 21% 

allora in un minuto arrivano nei polmoni 
1260 ml di ossigeno, e questo grazie a 
un gradiente picco-picco di pressione 
pneumatica transpolmonare di appena 6 
Torr (0,8 KPa). Naturalmente, l’esigenza 
di ossigeno può aumentare notevolmente 
in funzione della potenza meccanica che 
l’apparato muscolare scheletrico sta 
erogando

re e del sangue venoso che giunge ai capillari polmo-
nari sono rispettivamente di 100 Torr e 40 Torr men-
tre le corrispondenti PCO2 sono rispettivamente di 40 
Torr e 46 Torr (6,13KPa). Questi gradienti alveolo-ca-
pillari di pressione parziale consentono la condizione di 
normossia e normocapnia del sangue arterioso e sono 
strettamente mantenuti da istantanee variazioni di vo-
lume, pressione e flusso respiratorio che vengono at-
tuate a tal fine da un complesso sistema di controllo 
neurochimico(5).
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La pneumatica applicata alla ventilazione 
polmonare meccanica
Come si è visto nel precedente capitolo, normalmen-
te l’inspirazione genera una pressione intrapolmo-
nare negativa, che determina un gradiente pressorio 
dall’atmosfera verso gli alveoli polmonari, con un con-
seguente afflusso d’aria verso questi ultimi. Per que-
sta ragione, i primi ventilatori meccanici erano dei di-
spositivi che tendevano a rinforzare/sostituire l’azione 
della muscolatura inspiratoria ai fini di creare nei pol-
moni la necessaria caduta di pressione che favorisse 
l’inspirazione(6). Per tutto il XIX secolo e la prima metà 
del XX secolo il ventilatore a pressione negativa era il 
dispositivo dominante che veniva utilizzato per fornire 
assistenza ventilatoria. La prima descrizione di un ven-
tilatore a pressione negativa è stata quella di un venti-
latore a corpo intero. Questo ventilatore a serbatoio è 
stato descritto per la prima volta dal medico scozzese 
John Dalziel(7) nel 1838 (Figura 3). Egli ebbe l’idea in-
novativa consistente nel fatto che una pressione sub 
atmosferica, applicata ritmicamente al corpo del pa-
ziente e in fase con la respirazione, avrebbe potuto al-
leviare il deficit respiratorio. Come mostra la figura 3, 
il paziente stava seduto all’interno di un box ermetica-
mente chiuso, dal quale però emergeva la testa, e la 
pressione negativa veniva generata manualmente tra-
mite una pompa aspirante/premente a stantuffo e la 
pressione interna alla camera di decompressione ve-
niva misurata tramite un manometro il cui quadran-
te era posto all’esterno, dallo stesso lato della pompa. 
In seguito, sono stati attuati vari ventilatori a serbatoio 
in Europa, Stati Uniti e Australia, che però erano tutti 
chiaramente simili nel design e nel concetto a quello di 
Dalziel. I vantaggi del serbatoio contenitore a pressio-
ne negativa rispetto ai dispositivi a pressione positiva 
erano che il viso del paziente era libero e la pressione 

negativa non causava l’insufflazione gastrica. Tutta-
via, la sua efficacia era limitata nei pazienti poliomieli-
tici con paralisi bulbare la quale induce ostruzione del-
le vie aeree per cui è necessaria la frequente aspira-
zione delle secrezioni bronchiali.
Nel 1904 Ferdinand Sauerbrach(8), medico chirurgo 
dell’Università di Lipsia, sviluppò un’intera camera di 
lavoro in ipobarismo a forma di cubo trasparente con 
lo spigolo di 2,5 metri (Figura 4). In questa struttura, il 
corpo del paziente, tranne la testa, veniva posto all’in-
terno della camera la quale era abbastanza grande da 
consentire che un chirurgo fosse in grado di esegui-
re interventi al suo interno. La parte inferiore del cor-
po del paziente era racchiusa in un sacco flessibile in 
modo che si potesse applicare una pressione positiva 
a questa parte del corpo, prevenendo in tal modo l’ac-
cumulo di sangue nell’addome e negli arti inferiori che 
può dar luogo al così detto tank shock. 

La diffusione della ventilazione  
a pressione negativa
La ventilazione a pressione negativa diventò una con-
sistente realtà clinica con lo sviluppo del polmone 
d’acciaio il cui progetto originale, nonché primo dispo-
sitivo, e di Philiph Drinker e Louis A. Shaw(9). Questi ri-
cercatori nel 1929 costruirono il loro ventilatore pres-
so i Departments of Ventilation and Illumination and 
of Physiology della Harvard School of Public Health di 
Boston.  Nella Figura 5 è rappresentato il respiratore 
meccanico costruito da Drinker e Shaw che, come si 
può osservare, è una struttura cilindrica da cui sporge 
la testa del paziente che poggia su un cuscino. Trami-
te una pompa doppia, alternativamente veniva insuf-
flata aria che, aumentando la pressione all’interno del 
cilindro (rispetto alla pressione atmosferica) compri-
meva il torace favorendo l’espirazione, e poi l’aria veni-

Fig. 3 - Ventilatore 
a serbatoio, 
costruito dal 
medico scozzese 
John Dalziel nel 
1838. Il paziente 
stava seduto 
all’interno 
di un box 
ermeticamente 
chiuso, dal quale 
però emergeva 
la testa, e la 
pressione 
negativa veniva 
generata 
manualmente 
tramite una 
pompa aspirante/
premente a 
stantuffo e la 
pressione interna 
alla camera di 
decompressione 
veniva misurata 
tramite un 
manometro il cui 
quadrante era 
posto all’esterno, 
dallo stesso lato 
della pompa

Pompa 
manuale a 
stantuffo
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va aspirata diminuendo così la pressione interna  al ci-
lindro e quindi favorendo l’inspirazione. 
Questo tipo di approccio per supportare la ventilazio-
ne polmonare ha raggiunto il suo apice durante la pan-
demia di poliomielite che si è manifestata dal 1930 al 
1960. Infatti, nella forma grave questa malattia colpi-
va il centro bulbo-spinale del midollo allungato provo-
cando nei pazienti una grave forma di tetraplegia ac-
compagnata da grave insufficienza respiratoria. In 
questo periodo il Boston Children’s Hospital optò ad-
dirittura per una grande camera a pressione negativa 
che poteva ospitare 4 bambini contemporaneamente 
e consentiva che un’infermiera si prendesse cura dei 
pazienti dall’interno della camera (Figura 6). Nel tem-
po, numerosi altri tipi di camere a pressione negativa 
sono stati sviluppati e utilizzati con successo variabi-
le. Tuttavia, negli anni ’60 del secolo scorso si mani-
festò una tendenza progressiva al disuso della venti-
lazione a pressione negativa a causa di diversi fatto-
ri. Una prima causa era dovuta all’apparire sul merca-
to di ventilatori per terapia intensiva/anestesia con vo-
lume controllato. Una seconda causa è dipesa dalla 
rapida crescita, giusto alla fine della seconda guerra 
mondiale, dell’aviazione a reazione che portò allo svi-
luppo di dispositivi piccoli e compatti per la respirazio-
ne intermittente a pressione positiva: intermitent posi-
tive pressure breathing (IPPB). 
Una terza causa è dipesa dal fatto che l’applicazione 
della ventilazione a pressione negativa richiedeva di-
spositivi grandi, pesanti e ingombranti rispetto alle esi-
genze delle innovative unità di terapia intensiva: le in-
tensive care units (ICU) e, nell’uso continuativo, era 
difficile evitare perdite eccessive di aria che, general-
mente, producevano un raffreddamento del corpo del 
paziente. Inoltre, questi dispositivi avevano difficol-
tà a mantenere per periodi prolungati una ventilazio-

Fig.4 - La figura 
mostra la camera di 
lavoro in ipobarismo, 
costruita nel 1904 da 
Ferdinand Sauerbrach, 
medico chirurgo 
dell’Università di 
Lipsia. Si trattava di 
un locale a forma di 
cubo trasparente in cui 
il corpo del paziente, 
tranne la testa, era 
posto all’interno della 
camera e consentiva 

l’attività di un chirurgo. 
La parte inferiore del 
corpo del paziente era 
racchiusa in un sacco 
flessibile in modo che 
si potesse applicare 
una pressione positiva 
a questa parte del 
corpo, prevenendo in 
tal modo l’accumulo di 
sangue nell’addome e 
negli arti inferiori che 
può dar luogo al così 
detto tank shock

ne efficace e neanche potevano sospendere o mante-
nere alta la pressione delle vie aeree per ottenere una 
congrua pressione positiva di fine espirazione: positi-
ve end espiratory pressure (PEEP). Quest’ultima è una 
pressione che il ventilatore applica durante le pause 
tra la fine dell’espirazione e l’inizio dell’inspirazione 
successiva, impedendo il ritorno della pressione intra-
polmonare al livello atmosferico. Infatti, la PEEP è uti-
lizzata per migliorare l’ossigenazione dei pazienti che 
non rispondono agli incrementi della frazione inspira-
toria dell’ossigeno (FiO2) e per evitare l’atelettasia pol-
monare (ovvero il collasso degli alveoli). Infine, l’ac-
cesso al paziente era limitato e lo shock da serbatoio 
rimaneva comunque un problema cogente con i venti-
latori a corpo intero.

Ventilazione polmonare a pressione positiva
Un’alternativa alla ventilazione meccanica total body 
a pressione negativa può essere data dalla ventilazio-
ne polmonare a pressione positiva. Infatti, in questo 
tipo di ventilazione meccanica il gradiente pressorio 
che consente l’influsso d’aria nei polmoni è dovuto al-
la diretta immissione di un determinato volume d’aria 
nei polmoni per cui, nella fase inspiratoria la pressione 
intrapolmonare sarà positiva anziché negativa. Consi-
derando, anche in questo caso, la relazione meccani-
ca tra il modello analogo della figura 1 e la pompa re-
spiratoria, i due dispositivi si possono considerare co-
me meccanicamente connessi tra loro in serie con a 
monte il modello analogo meccanico per cui la fase di 
mandata di quest’ultimo genera un gradiente di pres-
sione positiva tra il cilindro e il recipiente polmonare, 
il quale aumenterà la propria pressione interna a cau-
sa dell’obbligato influsso d’aria (inspirazione a pressio-
ne positiva rispetto a quella atmosferica). Durante la 
successiva fase di aspirazione da parte del cilindro del 
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Quindi, al contrario della disposizione in parallelo tra 
le due pompe alternative, nella disposizione in serie 
si avrà uno sfasamento di 90° tra le fasi simili del ci-
clo. La modalità di ventilazione meccanica a pressio-
ne positiva può essere di tipo non invasivo o invasivo. 
Il primo apparato meccanico utilizzato per fornire al 
paziente una ventilazione a pressione positiva non in-
vasiva (non invasive ventilation: NIV) fu un ventilatore 
manuale, con borsa e maschera facciale, costruito nel 
1780 da Francois Chaussier(6), anatomista allora atti-
vo presso l’ospedale di Dijon. Un dispositivo NIV por-
tatile con maschera facciale più sofisticata fu costrui-
to nel 1887 da Edward George Fell(10) (Figura 7). Egli 
usò, per la prima volta nella storia, il suo metodo di re-
spirazione forzata, chiamato anche metodo Fell o Fell 
Motor, e nel 1887 con esso fu in grado di salvare mol-
te vite di pazienti affetti da avvelenamento da oppia-
cei mantenendoli a respirare in NIV positiva per diver-
si giorni. Tuttavia il metodo Fell non divenne mai po-
polare. 
Col tempo, i dispositivi NIV a pressione positiva diven-
nero sempre più sofisticati, sicuri e semplici da usa-
re, con la possibilità di controllare automaticamen-
te il volume d’aria immesso nei polmoni e/o le pres-
sione positiva ad essi applicata. Oggi, la modalità NIV 
è disponibile sulla maggior parte dei nuovi ventilato-
ri immessi sul mercato e questa tecnologia è diven-
tata lo standard per la ventilazione di iniziale suppor-
to per numerose condizioni fisiopatologiche. La figu-
ra 8 è un’immagine di default in cui è rappresentata 
una tipica situazione clinica dove un paziente pneu-
mopatico è connesso a un dispositivo per NIV trami-
te una maschera facciale, ergonomica e confortevo-
le, mentre un’operatrice sanitaria procede alle impo-
stazioni dimensionali dei parametri e inserisce gli ap-

Fig.5 - Nella figura è rappresentata 
un’immagine fotografica del polmone 
d’acciaio costruito da Philiph Drinker 
e Louis A. Shaw nel 1929. Questo 
ventilatore meccanico a pressione 
negativa era una struttura cilindrica 
da cui sporge la testa del paziente che 
poggia su un cuscino. Tramite una pompa 

a doppia azione, alternativamente 
veniva insufflata aria che, aumentando 
la pressione all’interno del cilindro 
(rispetto alla pressione atmosferica) 
comprimeva il torace favorendo 
l’espirazione, e poi l’aria veniva aspirata 
diminuendo così la pressione interna al 
cilindro e quindi favorendo l’inspirazione

fig. 6- Immagine 
fotografica della 
grande camera a 

pressione negativa, 
costruita presso il 
Boston Children’s 

Hospital, che poteva 
ospitare 4 bambini 

contemporaneamente 
e consentiva che 

un’infermiera si 
prendesse cura dei 

pazienti dall’interno 
della camera

modello meccanico, la connessione in serie dei pol-
moni con quest’ultimo genera in essi una depressio-
ne rispetto alla pressione atmosferica dando luogo a 
un deflusso d’aria polmonare che determina l’espira-
zione, riportando la pressione intrapolmonare al livello 
di quella atmosferica. 



39

lu
g

li
o

 2
02

1

ole
od

ina
mi

ca
-pn

eu
ma

tic
a

positi allarmi, il tutto grazie a microprocessori di ultima 
generazione che controllano efficacia e sicurezza del 
dispositivo. Tuttavia, esistono situazioni d’insufficien-
za respiratoria particolarmente gravi per cui la NIV non 
è sufficiente a salvaguardare la salute e la vita del pa-
ziente, in questi casi si utilizzano ventilatori meccani-
ci connessi direttamente al recipiente polmonare tra-
mite cannula tracheale, si tratta di una condizione di 
ventilazione meccanica invasiva: invasive mechanical 
ventilation (IMV). I dispositivi per la IMV hanno ormai 
raggiunto un livello di raffinatezza costruttiva e funzio-
nale tale da poter essere considerati come dispositivi 
ormai insostituibili per trattare i pazienti immessi nelle 
ICU con sindrome di grave insufficienza respiratoria, è 
per questo rientrano a buon diritto nella categoria dei 
dispositivi salva-vita. 
Nella figura 9 è rappresentato lo schema di principio 
di un dispositivo per IMV di ultima generazione. In sin-
tesi, si può osservare che la cannula tracheale del pa-
ziente è in continuità con due condotti pneumatici se-
parati: uno che conduce l’aria da inspirare da parte del 
paziente (in alto) e l’altro che conduce l’aria espirata 
dallo stesso paziente (in basso). Nel condotto di inspi-
razione, in posizione più distale, è inserito il mantice 
che genera impulsi di pressione dell’aria che gli arriva 
da una riserva a pressione (bombola o impianto di aria 
compressa centralizzato) pilotato da un motore elettri-
co. Nella linea a valle del mantice è inserito un mano-
metro che legge la pressione di lavoro effettivamente 
erogata dal mantice sull’aria da inspirare. 
Questo è seguito da un’elettrovalvola di regolazione di 
flusso e pressione dell’aria di inspirazione sulla base 
delle informazioni flussometriche (trasduttore a mon-

Fig.8 Nella figura è rappresentata un’immagine di default in cui un 
paziente pneumopatico è connesso a un dispositivo per NIV tramite una 
maschera facciale ergonomica e confortevole, mentre un’operatrice 
sanitaria procede alle impostazioni dimensionali del volume corrente, 
della pressione inspiratoria ed espiratoria, della frequenza respiratoria, 
della pressione di fine espirazione (PEEP), della composizione della 
miscela di gas respirata dal paziente, e inserisce gli appositi allarmi, il 
tutto grazie a microprocessori di ultima generazione che controllano 
efficacia e sicurezza del dispositivo

te della valvola di inspirazione) e barometriche (tra-
sduttore a valle della valvola di inspirazione). Nel con-
dotto di espirazione, in posizione prossimale al pazien-
te, è situata una valvola di non ritorno, in modo da evi-
tare il rebreathing dell’aria espirata da parte del pa-
ziente. Essa è seguita da un’elettrovalvola che regola 
il profilo temporale del flusso espiratorio sulla base di 
un circuito a retroazione generato da un trasduttore di 
flusso che si trova a valle di essa.
 In posizione più distale si trova un’altra elettrovalvo-
la che regola la pressione positiva di fine espirazio-
ne (PEEP) avente la funzione di prolungare o meno la 
pressione positiva all’interno degli alveoli con lo sco-
po di garantire l’ottimale diffusione dell’ossigeno dagli 
alveoli ai capillari polmonari e dell’anidride carbonica 
in senso opposto. Inoltre, la valvola PEEP serve anche 
per evitare che inizi una nuova espirazione prima che 
la pressione polmonare dell’aria espirata si sia equili-
brata con quella atmosferica. Infatti, una simile even-
tualità potrebbe provocare una progressiva sovra di-
stensione in inspirazione degli alveoli polmonari con ri-
schio di barotraumi. 
Al centro dello schema di principio è posizionato un 
microprocessore elettricamente connesso con le tre 
elettrovalvole, con i trasduttori di flusso e pressione 
e con il motore elettrico attuatore del movimento del 
mantice. Il software del microprocessore è settato in 
modo da consentire il dialogo tra le diverse informa-
zioni che esso acquisisce dai trasduttori inseriti nel 
circuito e dai comandi inseriti dall’operatore, regolan-
do in modo sicuro e ottimale la frequenza e la pressio-
ne dell’aria erogata dal mantice e il livello di regolazio-
ne del flusso rispettivo delle due valvole di inspirazio-

Fig.7 -Immagine del dispositivo NIV 
(non invasive ventilation) portatile con 
maschera facciale, costruito nel 1887 
da Edward George Fell. Il respiratore 
meccanico era portatile e insufflava 
periodicamente una pressione positiva 
all’interno dei polmoni del paziente
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ne ed espirazione. Purtroppo, anche l’utilizzo di dispo-
sitivi per la respirazione meccanica a pressione positi-
va non è scevro dal poter causare danni anche gravi al 
paziente: ventilator-induced lung injury (VILI), e la que-
stione è ancora oggi oggetto di dibattito. I risultati di 
numerosi studi a riguardo, condotti soprattutto nell’ul-
timo ventennio del secolo scorso, hanno portato a una 
generale constatazione del fatto che la ventilazione 
meccanica di per sé può indurre o comunque esacer-
bare il danno polmonare, aumentando quindi il rischio 
per il paziente di morbilità e, addirittura, di mortalità.

Analisi di risultati di differenti studi
Nella Figura 10 è rappresentata una tabella, ideata, 
nel 2006, da Trenblay e Slutsky(11) dell’Interdepart-
mental Division of Critical Care Medicine, University of 
Toronto, in cui sono indicati i risultati di studi attuati in 
laboratorio (bench) e quelli derivanti da evidenze clini-
che (bedside), nell’ambito di un periodo di tempo che 
andava dal 1960 al 2000. Lo schema è organizzato in 
tre colonne di informazioni con linee di correlazione 
tra di esse sia in senso longitudinale (dal laboratorio al-
la clinica) si in senso trasversale (dal 1960 al 2000) e, 
in testa a ciascuna delle tre colonne, sono indicate le 
tre classi di possibili danni respiratori che posso rien-
trare nella VILI: Barotrauma, Volutrauma, Biotrauma. 
Ognuna delle scritte inserite lungo le colonne o le righe 
della figura è in relazione, tramite linee spezzate, con 
le evidenze sperimentali o cliniche di seguito riporta-
te. Nel 1939 Macklin(12) ha pubblicato uno studio che 
dimostra come l’eccessiva distensione alveolare, da 
ventilazione a pressione positiva, produca rottura alla 
giunzione tra parete alveolare e guaina vascolare, che 
consente all’aria alveolare di diffondersi all’esterno, 
seguendo i bordi di queste giunzioni, fino a raggiunge-
re il mediastino e il tessuto sottocutaneo, producendo 
anche rotture pleuriche e peritoneali. Poiché queste 
perdite d’aria all’esterno degli alveoli (air leaks) erano 
correlate all’uso di alte pressioni positive nelle vie ae-
ree, a questo fenomeno è stato dato il termine di “ba-
rotrauma”. Nel 1964, Greenfield e collaboratori(13) 
hanno osservato che ventilando i polmoni di cani con 
volumi d’aria elevati, attuati applicando pressioni posi-
tive inspiratorie (PIP = 36 cmH2O) per 2 ore, si verifica-
vano gravi disfunzioni del surfattante polmonare (una 
sostanza prodotta dalle cellule pneumociti di classe II 
la quale ha la funzione di abbassare la tensione super-
ficiale all’interno degli alveoli che, diversamente, non 
si espandono). Questo tipo di danno polmonare viene 
definito “volutrauma”. Tuttavia, nel 1966 Faridy e col-

(sotto) Fig.10 -La figura rappresenta 
una tabella organizzata in tre colonne 
rappresentanti le tre tipologie di 
traumi respiratori definibili come 
ventilator-induced lung injury (VILI), 
e in tre righe indicanti, da sinistra a 
destra, intervalli di tempo congrui 

in cui sono state progressivamente 
acquisite informazioni 
eziopatogenetiche sulle specifiche 
VILI partendo da dati provenienti 
da sperimentazioni di laboratorio 
(benchside) e da risultanze di ambito 
clinico (bedside)

Fig.9 -Schema 
a blocchi di 

un dispositivo 
polmonare per 

la “invasive 
mechanical 

ventilation” (IMV)
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laboratori(14) hanno osservato che nei cani l’applica-
zione di una PEEP attenua questo danno. Nel 1987, 
Kolobow e collaboratori(15) hanno comparato pecore 
ventilate per un tempo prolungato con un volume cor-
rente (VC) di 50–70 ml/kg e PIP di 50 cmH2O con al-
tre pecore ventilate con VC e PIP più bassi (VC 10 ml/
kg, PIP 15 cmH2O). Essi hanno osservato che le peco-
re sottoposte a ventilazione meccanica con elevati va-
lori di VC e di PIP morivano a causa di disfunzioni mul-
tiorgano nel giro di 48 ore. Questo tipo di danno è stato 
definito “biotrauma”. Nel 1998 Slutsky e Tremblay(16) 
hanno ipotizzato che il biotrauma sia correlato a una 
translocazione forzata, dagli alveoli al circolo sangui-
gno, di diversi mediatori infiamatori e batteri contenuti 
negli alveoli stessi, a causa della rottura verso la quale 
questi ultimi vanno incontro.

Evitare l’incidenza di lesioni polmonari
Attualmente, al fine di evitare, o ridurre al massimo, 
l’incidenza di lesioni polmonari e organiche genera-
li, dovute all’attuarsi di barotraumi, volutraumi o bio-
traumi, le nuove generazioni di specialisti che si dedi-
cano all’assistenza dei pazienti delle ICU con gravi in-
sufficienze respiratorie, e per i quali è prescritta l’as-
sistenza respiratoria tramite incannulazione trachea-
le e connessione a dispositivi IMV, possiedono un ele-
vato livello di skilling nei confronti delle possibili cor-
relazioni/implicazioni che si possono verificare, a ca-
rico dell’apparato respiratorio o di altri organi impor-
tanti (barotraumi, volutraumi e biotraumi), a causa di 
una non adeguata formulazione del protocollo di IMV 
da caricare nel software del dispositivo. Peraltro, co-
me mostrano i grafici schematici presentati nella Fi-
gura 11 e riguardanti le tre principali variabili respi-
ratorie già qualificate nella figura 2 (volume corrente, 
flusso respiratorio e pressione intrapolmonare), i mo-
derni dispositivi pneumatici/meccatronici per IMV so-
no implementati con algoritmi che consentono di va-
riare il profilo di ciascuna di queste variabili spirome-
triche in modo da soddisfare le quattro condizionali-
tà generali di ausilio respiratorio che possono essere 
scelte per il paziente: A) respirazione spontanea, B) 
respirazione supportata, dove il trigger respiratorio è 
generato dal paziente e la macchina ne ottimizza l’at-
tuazione potenziandone le variabili; C) respirazione as-
sistita, dove la respirazione è iniziata dal paziente ma 
tutti gli altri aspetti della ventilazione sono controlla-
ti dall’IMV; D) respirazione controllata, dove la inspira-
zione del paziente è interamente controllata meccani-
camente dal dispositivo IMV. Nella colonna A della fi-
gura 11, relativa alla respirazione totalmente sponta-
nea del paziente (spontaneous breath), sono rappre-
sentati, dal basso verso l’alto, gli spirogrammi relativi 
alla pressione intrapolmonare in cmH2O, acquisita co-

Fig.11 -In 
ciascuna colonna, 
dall’alto verso il 
basso, i tracciati 
rappresentano 
le variazioni 
di: pressione 
nelle vie aeree 
(PAW – airways 
pressure), flusso 
respiratorio (V° ), 
volume corrente 
(V), pressione 
endoesofagea 
(Pes – esophageal 
pressure). Le 
stesse variabili, da 
sinistra a destra, 
rappresentano 
le condizioni di: 
respirazione 
spontanea 
(spontaneous 
breath), 
respirazione 
supportata 
(supported 
breath), 
respirazione 
assistita 
(assisted breath), 
respirazione 
controllata 
(mandatory 
breath)

me reciproco della pressione intra-esofagea misura-
ta tramite un sensore di pressione inserito in esofago), 
al volume corrente (in L), al flusso transpolmonare (in 
L/m) nonché della pressione intrapolmonare che sta 
generando la macchina (patient triggered: in cmH2O) 
che, in questo caso, è morfologicamente  sovrapponi-
bile al tracciato generato spontaneamente dal pazien-
te ma con valori sempre al di sopra dello 0 relativo al-
la pressione atmosferica, ovvero respirazione a pres-
sione positiva. La colonna B della figura 11 è relativa 
alla respirazione supportata (supported breath). Infat-
ti, si può osservare che lo spirogramma di pressione è 
iniziato dal paziente (piccola deflessione negativa all’i-
nizio del grafico di pressure limited) ma poi viene sup-
portata da un barogramma con profilo positivo e ret-
tangolare e con un’ampiezza notevolmente più elevata 
di quella spontanea. Di conseguenza, lo spirogramma 
del flusso presenta un ampio picco iniziale che poi de-
grada asintoticamente e si inverte quando la pressio-
ne inspiratoria imposta si annulla. Ovviamente, il volu-
me corrente è l’integrale del flusso per cui il suo spi-
rogramma presenta un profilo inspiratorio che è il re-
ciproco di quello del flusso in quanto, all’inizio, esso 
incrementa rapidamente per poi attenuarsi fino alla 
pausa inspiratoria. L’inspirazione così supportata può 
essere vantaggiosa nei soggetti che hanno disfunzioni 
nella produzione di surfattante, per via di possibili vo-
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lutraumi, a causa delle quali si ha difficoltà a espan-
dere i polmoni per via della forte tensione di Laplace 
che presentano gli alveoli in pausa espiratoria, dovu-
ta al loro ridotto raggio. In questo caso, l’ampio pic-
co di flusso iniziale rappresenta un supporto prezio-
so per la distensione alveolare. In questa condiziona-
lità di supporto ventilatorio il decadimento asintotico 
del flusso inspiratorio, nonostante la pressione impo-
sta continui a mantenere il valore alto iniziale, dà ra-
gione dell’andamento delle resistenze geometriche e 
dinamiche dei condotti respiratori ovvero di un possi-
bile danno ostruttivo. 
Nella colonna C il controllo assistito consiste nell’im-
postazione meccanica di una pressione inspiratoria 
che, iniziata spontaneamente dal paziente, come mo-
stra il breve picco negativo nel tracciato di pressione 
in alto, prosegue poi meccanicamente con incremen-
ti progressivi di ampiezza costante fino a un massimo 
di pressione intrapolmonare positiva per poi riportar-
si rapidamente a zero. Di conseguenza, lo spirogram-
ma del flusso raggiunge immediatamente il suo mas-
simo valore che poi, essendo nulla l’accelerazione del-
la pressione imposta, mantiene questo massimo valo-
re fino alla fine dell’inspirazione, disegnando un profi-
lo rettangolare. Di conseguenza, il volume corrente in-
spiratorio aumenta linearmente con la pressione im-
posta, riducendo così i possibili rischi di barotraumi 
ovvero di un possibile danno restrittivo. 
Questo protocollo di respirazione assistita, mantenen-
do per un tempo prolungato il flusso inspiratorio a va-
lori elevati, incrementa la frazione inspiratoria dell’os-
sigeno alveolare (FiO2), aumentando in questo modo 
la diffusione di questo gas dagli alveoli ai capillari pol-

monari e quindi la pressione parziale dell’ossigeno fisi-
camente disciolto nel sangue arterioso (PpO2-a). Nel-
la colonna D il controllo della respirazione è totalmen-
te imposto dal dispositivo IMV, compreso il trigger dei 
cicli respiratori. Infatti, sul tracciato della pressione in-
trapolmonare impostata non è presente l’iniziale trig-
ger negativo che rivela l’inizio del ciclo da parte del 
controllo respiratorio del paziente. Inoltre, a dimostra-
zione che il paziente non è in grado di effettuare atti in-
spiratori propri, si osserva che la componente inspira-
toria negativa del tracciato della pressione spontanea 
(in basso) è assente in quanto, durante la fase inspira-
toria essa si mantiene al valore zero. 
Al contrario, è presente la variazione in senso positivo 
della pressione durante la fase espiratoria, così come 
c’è da aspettarsi, poiché essa dipende dal ritorno ela-
stico-passivo dei tessuti polmonari in precedenza sti-
rati durante l’inspirazione meccanica.  
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IN CONCLUSIONE 
Da questa breve rassegna risulta che l’evoluzione del 
ventilatore meccanico rispecchia anche l’evoluzione 
delle professioni di assistenza respiratoria nell’ambito 
della medicina applicata alla terapia respiratoria 
intensiva, e questa può essere considerata come 
una condizione fondamentale grazie alla quale 
l’assistenza respiratoria è cresciuta fino al suo stato 
attuale. Infine, un termine omnidescrittivo che, a 
buona ragione, può essere utilizzato per definire 
l’attuale generazione di ventilatori meccanici/
meccatronici è “intelligente”.
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TECNICA

Paolo Stefanini

gni mai manifestatisi in preceden-
za. Quali sono allora oggi gli stimo-
li che alimentano il progresso tec-
nologico? Di quali strumenti dispo-
niamo per inventare soluzioni ine-
dite ai problemi dei nostri giorni? 
Le risposte a questi interrogativi ci 
porterebbero molto lontano, tutta-
via una risposta la si può avanzare: 
una fonte d’innovazione è il connu-
bio tra discipline tra loro diverse. I 
frutti di una tecnologia possono es-
sere colti da un’altra che ha impie-

ghi differenti; si ottiene una fertiliz-
zazione incrociata che genera un 
sistema olistico, il cui risultato fina-
le non è semplicemente la somma 
di quelli parziali ma molto di più. 

Matrimonio tra telematica  
e manutenzione
La telemanutenzione nasce pro-
prio dalla fusione tra la telematica 
e la manutenzione; simbolo d’inno-
vazione e d’immaterialità la prima, 
immagine di tradizione e di estre-

I vantaggi della 
telemanutenzione 
DA TEMPO SI PARLA DI TELEMANUTENZIONE, LA POSSIBILITÀ 
DI CONTROLLARE DA REMOTO LO STATO DI UN BENE; QUESTO 
PERMETTE DI PREVEDERNE L’EVOLUZIONE VERSO STATI DI AVARIA E 
DIAGNOSTICARNE UN GUASTO, SENZA CHE NESSUNO SI RECHI SUL 
POSTO. LA TECNOLOGIA CHE PERMETTE DI SUPERARE TALE NECESSITÀ 
OFFRE LA POSSIBILITÀ DI STABILIRE UN DIALOGO A DISTANZA TRA CHI 
OPERA A BORDO IMPIANTO, IL MANUTENTORE GENERALISTA, E CHI 
GUIDA L’OPERAZIONE DA REMOTO, IL TECNICO SPECIALISTA

Il progresso della tecnologia è sti-
molato da vari fattori dipenden-
ti, a loro volta, dalla contingenza 

storica dalla società umana, in se-
no alla quale attecchisce il germe 
dell’innovazione. Le società indu-
strializzate hanno mutato profon-
damente la loro dipendenza dai bi-
sogni: ciò che in passato era per-
seguito col massimo impegno è di-
ventato scontato, ciò che era rite-
nuto superfluo ora è ambìto, ma 
sono soprattutto apparsi biso-

NORMATIVA  
DI RIFERIMENTO 
La norma UNI 11126:2004 
“Criteri per la 
predisposizione dei beni e 
per la definizione del servizio 
collegato”, contempla anche 
la telemanutenzione.
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ma concretezza la seconda. La te-
lematica opera sull’informazione 
espressa in forma di bit, che a lo-
ro volta si manifestano fisicamente 
in campi elettromagnetici di varia 
frequenza: dalle onde radio dei si-
stemi più tradizionali, alle onde lu-
minose delle reti in fibra ottica. La 
peculiarità di questa tecnologia è il 
trasferimento dell’informazione tra 
luoghi separati da pressoché qual-
siasi distanza (basti pensare ai se-
gnali inviati da terra alle sonde in-
terplanetarie); per assolvere a que-
sto compito essa usa dispositivi 
hardware, per lo più elettronici, e 
codici software, in modo da garan-
tire un trasferimento d’informazio-
ne rapido, non corrotto e con bas-
so impiego d’energia. Alla luce di 
queste brevi considerazioni emer-
ge che la funzione della telemati-
ca è immateriale, il trasferimen-
to d’informazione; ma che funzio-
na grazie ad un sistema fisico ma-
teriale, gli apparati elettronici od  
elettro-ottici. La manutenzione 
trae la sua ragion d’essere nell’as-
sicurare il buon funzionamento dei 
beni in genere, siano essi impianti, 
macchine, edifici od altro ancora. 
Per sua natura opera negli ambi-
ti più disparati e si serve di un’am-
pia gamma di strumenti, dal volga-
re martello ai più sofisticati appa-
recchi di misura. La diagnosi di un 
guasto, la misurazione di grandez-
ze fisiche, la sostituzione di com-
ponenti o la loro riparazione ed 
ancora la pulizia e la lubrificazio-
ne di un mezzo di lavoro sono tut-
te attività proprie della manuten-
zione; sono tutte azioni fortemen-
te interagenti con il bene oggetto 
della manutenzione. Naturalmente 
un intervento manutentivo effica-
ce poggia su una solida competen-
za dell’esecutore e, nel caso d’in-
terventi preventivi, di colui che l’ha 
preparato a tavolino; ciò richiede 
capacità di analizzare dati, di orga-
nizzare persone, di gestire risorse 
ed abilità operative manuali. Gli at-
tributi descritti sono immateriali ed 

implicano elaborazione d’informa-
zione. Possiamo dunque osserva-
re che la manutenzione svolge una 
funzione materiale, l’interazione fi-
sica col bene; ma funziona grazie 
all’immateriale intelligenza dei ma-
nutentori. L’azione combinata fra 
telematica e manutenzione ha per 
obiettivo supremo rendere possibi-
le l’esecuzione dell’intervento ma-
nutentivo a prescindere dall’ubica-
zione del manutentore rispetto al 
mezzo su cui deve intervenire. 
Obiettivo raggiungibile stabilendo 
una vicinanza virtuale tra ogget-
to e soggetto di manutenzione; in 
cui le informazioni relative allo sta-
to del bene sono trasmesse al ma-
nutentore che, dopo aver stabilito 
le azioni da svolgere, le trasmette 
nuovamente al bene.

Condizione  
per la manutenzione per via 
telematica
Nella realtà odierna la possibili-
tà di effettuare la manutenzione 
a distanza, ancorché parzialmen-
te, costituisce una necessità e al 
tempo stesso un’utilità e un’oppor-
tunità; ciò emerge da alcune con-
siderazioni evidenti in merito alle 
tecniche manutentive ed i vincoli  
seguenti.

1. La diagnosi dello stato di una 
macchina o di un impianto, in ge-
nerale di un bene, trae giovamen-
to dall’uso di rilevazioni strumenta-
li; l’investimento in strumentazio-
ne è ammortizzato più rapidamen-
te solo se la parte di acquisizione 
dati s’installa a bordo macchina, 
mentre la restante si colloca cen-
tralmente, in modo da condivider-
la tra tutte le utenze ad essa colle-
gate grazie alla telemanutenzione.
2. Le regolazioni e le messe a pun-
to conseguenti a derive qualitative 
e prestazionali si effettuano sem-
pre più elettronicamente; anche 
in questo caso, come già al prece-
dente punto, basta installare a bor-
do mezzo solo gli attuatori e l’elet-
tronica di comando mentre quella 
di elaborazione può risiedere cen-
tralmente ed essere condivisa.
3. La complessità tecnologica dei 
mezzi comporta l’impiego di per-
sonale altamente specializzato per 
effettuarne la manutenzione, di cui 
l’azienda non sempre dispone; ta-
le personale aumenta la propria di-
sponibilità se riduce il tempo im-
piegato per i trasferimenti, operan-
do da remoto. Lo specialista con-
trolla lo stato del bene per via tele-
matica, formula l’intervento da ef-
fettuare, poi lo comunica a voce o 
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anche in video al manutentore (ge-
neralista) presso il mezzo e poi lo 
assiste durante l’esecuzione.
4. La documentazione tecnica ag-
giornata è un elemento indispen-
sabile alla buona riuscita di un in-
tervento soprattutto se eseguito in 
seguito ad un guasto; manuali di 
manutenzione e disegni archiviati 
su supporto elettronico sono facil-
mente accessibili telematicamen-
te anche se non residenti a bordo 
macchina, sono rapidamente ag-
giornabili.

Benefici  
della telemanutenzione
I quattro punti sopracitati benefi-
ciano della telemanutenzione sia in 
termini di riduzione costi, sia di au-
mento disponibilità di strumenta-
zione, tecnici esperti, documenta-
zione. Il controllo dello stato di un 
bene (rilevazione, analisi ed attua-
zione delle misure correttive) si può 
eseguire solo quando si verificano 
contemporaneamente talune con-
dizioni:
a)  quando il macchinario non è 

operativo, solitamente;
b)  quando tecnici debitamente ad-

destrati sono disponibili;
c)  quando la documentazione  

di supporto e consultabile;
d)  quando si dispone delle apparec-

chiature di misura necessarie.
Da ciò deriva che la telemanuten-
zione aumenta notevolmente la 
probabilità che le condizioni a), b) e 
c) siano verificate simultaneamen-
te, innalzando la probabilità che il 
servizio manutentivo sia erogato a 
tempo debito (in linea di massima 
i tecnici specialisti sono più dispo-
nibili; la documentazione è sem-
pre consultabile; le apparecchiatu-
re, raggiungibili per via telematica 
sono potenzialmente disponibili in 
ogni momento, a patto che la loro 
tipologia e numerosità sia stata op-
portunamente valutata). 
Per quanto concerne la condizio-
ne a) vale la pena osservare che la 
durata dell’intervento manutentivo 

tende a ridursi proprio in virtù del-
la maggiore disponibilità testé ac-
cennata, il che migliora a sua volta 
la disponibilità del bene. Si osser-
va altresì che, in taluni casi, l’ana-
lisi preventiva dello stato del bene 
si può condurre senza doverlo ar-
restare, ancora una volta a tutto 
vantaggio della disponibilità dello 
stesso. Ciò è possibile grazie al fat-
to che un sistema predisposto alla 
telemanutenzione è in grado di for-
nire alla rete di telecomunicazio-
ne dati acquisiti tramite sensori ed 
elettronica di bordo.

Ambiti di applicazione
Illustriamo con una veloce carrel-
lata gli ambiti più interessanti nei 
quali la telemanutenzione è appli-
cata: ambientale, energetico, in-
dustriale, trasporti e domestico.

Settore ambientale
Viene impiegato diffusamente il 
monitoraggio di vaste aree di terri-
torio ad elevato rischio d’incidente 
ambientale; si rammentano di se-
guito alcuni esempi importanti. 
•  Sorveglianza antincendio di zo-

ne boschive tramite termoca-

mere all’infrarosso; tali apparec-
chi scandagliano l’area sorveglia-
ta ruotando su testa pivottante, 
l’immagine termica rilevata viene 
poi elaborata da un programma 
che ne compara i punti a tempe-
ratura più elevata con valori di so-
glia preimpostati, al superamen-
to dei quali parte un segnale d’al-
larme verso la centrale operativa; 
questa tecnica consente il rileva-
mento e la localizzazione imme-
diati di «macchie» calde.

•  Monitoraggio inquinamento at-
mosferico in aree ad elevata ur-
banizzazione (andamento tem-
porale delle quantità di COx, 
SOx, ozono, pulviscolo, ecc.).

•  Rilevamento parametri meteoro-
logici: temperatura dell’aria, ve-
locità del vento, pluviometria.

•  Monitoraggio stato geofisico di 
vulcani (rete di monitoraggio 
dell’Etna)

Produzione, distribuzione 
di energia
Sono note le applicazioni in questo 
settore finalizzate a garantire la si-
curezza degli impianti, a rilevare i 
consumi di energia e ad elevare af-
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fidabilità, manutenibilità e disponi-
bilità dei macchinari; per soddisfa-
re quest’ultima finalità si collocano 
sulle macchine sensori fissi (termo-
coppie, accelerometri, manometri, 
amperometri, ecc.) dotati di output 
elettrico, sì da poterne acquisire il 
segnale e di inviarlo in sala control-
lo, distante anche centinaia di chi-
lometri.

Industria di processo
Valgono in linea di massima le con-
siderazione precedenti; in questo 
ambito acquista però ancora mag-
giore importanza l’impiego dei si-
stemi di telemanutenzione per sco-
pi preventivi del guasto, viste le in-
genti perdite economiche che pro-
vocherebbe. 
L’industria di processo, quella pe-
trolifera in particolare, è stata la 
culla del monitoraggio a distanza 
poiché accade frequentemente di 
gestire impianti complessi ubica-
ti in località isolate e quindi no sup-
portate da officine di manutenzio-
ne adeguatamente attrezzate (si 
pensi alle piattaforme off-shore, o 
ai pozzi petroliferi nel deserto).

Industria manifatturiera
Sulla scia del successo che i tele-si-
stemi hanno nel tempo raccolto in 
altri ambiti, anche il manifatturie-
ro, parallelamente allo sviluppo del-
la Industria 4.0, si sta avvicinando 
ad essi. I fattori che ne incoraggia-
no l’applicazione sono molteplici: 
miglior assistenza post-vendita, in-
cremento efficenziale degl’impian-
ti, basso costo d’implementazione 
e d’esercizio, disponibilità di un’in-
frastruttura di comunicazione sem-
pre più capillare.

Trasporti
In questo settore si distinguono 
due tipologie di telemanutenzio-
ne, quella fissa e quella su veicolo; 
quella fissa consiste fondamental-
mente di apparecchiature senso-
rizzate che, al passaggio del veico-
lo in prossimità di esse, rilevano pa-
rametri che ne determinano lo sta-
to di funzionamento e poi ne invia-
no i risultati ad una centrale di con-
trollo. I sistemi a bordo veicolo, a 
differenza di quelli fissi, possono 
operare in ogni momento e si addi-
cono particolarmente al rilevamen-
to di fenomeni a rapida evoluzio-

ne temporale, che richiedono per-
tanto un controllo continuo (consu-
mi energetici, composizione e por-
tata gas di scarico). L’introduzione 
massiccia di elettronica su veicolo 
ed in special modo della centralina 
di controllo, apre la strada ad appli-
cazioni molto interessanti della te-
lemanutenzione nei trasporti; giac-
ché rende già di per sé disponibile 
una moltitudine di segnali, utili alla 
diagnosi dello stato del bene.

Civile
I sistemi domestici o “domotici” so-
no apparsi solo di recente nel com-
parto civile, ma hanno rapidamen-
te recuperato terreno; l’estensio-
ne di bus di campo su interi edifi-
ci, l’applicazione di sensori (termi-
ci, di luminosità, di fumo, teleca-
mere, ecc.) e di attuatori gestiti da 
PLC hanno aperto la strada alla ge-
stione intelligente dell’abitazione. 
Da questa base si passa immedia-
tamente al controllo a distanza gra-
zie ad una semplicemente connes-
sione telefonica tra il PLC di edifi-
cio ed il mondo esterno. Le funzioni 
espletabili da questo «sistema ner-
voso» che pervade la casa riguar-
dano principalmente la sicurezza, 
il comfort, il risparmio energetico; 
non sono però lontani da compren-
dere anche la telemanutenzione, 
infatti alcuni costruttori di elettro-
domestici sono in procinto di offrire 
il servizio di manutenzione a distan-
za sui loro prodotti. Le esperienze 
nel civile si sono condotte su edifi-
ci progettati e costruiti intenzional-
mente per accogliere una rete tele-
matica e le sue periferiche, evitan-
do impegnative opere di incasso.  

IN CONCLUSIONE 
L’applicazione del sistema di telemanutenzione per 
la gestione degli impianti tecnici risulta efficace in 
modo particolare quando il parco impianti da gestire è 
significativo in relazione alla distribuzione territoriale, 
al numero degli impianti e alla natura delle diverse 
tipologie impiantistiche.
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Il ruolo dell’oleodinamica 

nell’economia 
circolare

Gli anni ’80 del secolo scorso 
sono stati gli anni dell’esplo-
sione del consumismo, in 

cui si è affermata la filosofia dell’u-
sa e getta. In quegli anni, si è pas-
sati da un modo di produrre in cui 
le macchine dovevano durare mol-
to ed essere facili da riparare ad un 
nuovo paradigma in cui si progetta 
a vita finita, al termine della quale il 
prodotto viene generalmente but-

tato. Questa transizione ha avu-
to luogo, spesso, in simbiosi con la 
diffusione di massa dell’elettronica 
di consumo. Col tempo, però, si so-
no fatte avanti delle esigenze, sia 
di natura ambientale che econo-
mica. Le materie prime che il pia-
neta Terra mette a disposizione so-
no limitate, e ciò lo si è iniziato ad 
apprezzare durante la crisi petro-
lifera degli anni ’70 del Novecen-

to. Ma non è stato un evento pas-
seggero. La diffusione massiccia 
di componenti elettronici a bordo 
di un numero sempre maggiore di 
macchine (dal tagliaerba fino alla 
macchina da cantiere) ha riacceso 
l’attenzione su questa problemati-
ca, declinandola sul tema dei me-
talli rari, come ad esempio lo sta-
gno e l’indio per gli schermi capa-
citivi, il litio, il cobalto e il manga-

QUALE PUÒ ESSERE IL CONTRIBUTO DELL’OLEODINAMICA NELL’AMBITO 
DELL’ECONOMIA CIRCOLARE? UN ESEMPIO POTREBBE ESSERE DATO 
DAL FATTO CHE L’OLEODINAMICA, SE BEN PROGETTATA, È FATTA PER 
DURARE, RIDUCENDO SCARTI E CONSUMO DI MATERIE PRIME. MA NON 
BASTA SOLO QUESTO. PROPRIO PER LA SUA LONGEVITÀ È OPPORTUNO 
CHE IL PRODUTTORE SIA IN GRADO DI ASSISTERE IL CLIENTE ANCHE 
SU UN PRODOTTO ORMAI FUORI COMMERCIO. VEDIAMO UN CASO 
EMBLEMATICO

Antonino Bonanno,               
Alessandro D’Angelo
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nese per le batterie. Senza arriva-
re a scomodare materiali dal no-
me esotico, che possono sembra-
re fatti apposta per essere citati in 
un episodio di Star Trek, ma che in-
vece ritroviamo facilmente nella vi-
ta di tutti i giorni, come il Praseo-
dimio (sensori magnetici, display 
per PC), l’Erbio (fibre ottiche), l’Ol-
mio (magneti di elevata potenza), il 
Lutezio (memorie elettroniche) o il 
Tullio (laser, forni a microonde). 

L’impatto del Green Deal sulla 
rifabbricazione e il riutilizzo
La Commissione Europea si sta 
dando un gran daffare per invoglia-
re gli stati membri a mettere in pra-
tica delle politiche attive che pos-
sano portare ad una diminuzione 
del consumo di materie prime e ad 
una maggiore diffusione della cultu-
ra del riciclo. Si stima che il consu-
mo di materiali vergini raddoppierà 
da qui al 2050, con un parallelo in-
cremento della produzione di rifiuti 
di circa il 70% (https://eur-lex.euro-
pa/eu). Alla luce di questi dati l’UE 
ha deciso di accelerare la transizio-
ne verso un modello di crescita ri-
generativo, che restituisca al piane-
ta più di quanto prenda. Il punto di 
svolta è la presa di coscienza che 
le risorse disponibili sul pianeta so-
no limitate e quindi non è più possi-
bile consumare di più di quanto sia 
effettivamente disponibile. Da qui, 
l’ambizioso obiettivo di raddoppia-
re la percentuale di utilizzo di ma-
teriali riciclati nel prossimo decen-
nio, avviando una transizione verso 
un sistema economico sostenibile 
che sia in grado di stravolgere l’at-
tuale approccio progettuale, basa-
to sul modello “usa e getta” di cui si 
è già accennato. Risulta infatti che 
circa l’80% dell’impatto ambien-
tale dei prodotti viene determina-
to già in fase di progettazione, pre-
ferendo l’impiego di materiale non 
riciclato, o rigenerato (SWD (2020) 
100). Al contrario, uno degli obiet-
tivi del Green Deal è proprio quel-
lo di favorire il riciclaggio di eleva-

ta qualità, mediante l’unificazione 
dei metodi di raccolta differenzia-
ta, sia a livello industriale che civi-
le. L’UE, insomma, intende incre-
mentare la responsabilità dei pro-
duttori, incrementando i margini di 
responsabilità del produttore in te-
ma di facilitazione al riciclaggio del 
proprio prodotto. In termini prati-
ci, questo significa che un generi-
co prodotto dell’industria oleodina-
mica (una valvola o una pompa) già 
in fase di progettazione dovrà pre-
vedere l’impiego di materiali prove-
nienti dalla filiera del riciclo ed es-
sere, a loro volta, facilmente ricicla-
bili. Allo stesso modo, viene richie-
sto che il componente possa essere 
facilmente rigenerato per poter es-
sere nuovamente immesso sul mer-
cato: ad esempio, sostituendo alcu-
ni componenti interni ma riutilizzan-
do la carcassa. 
Al giorno d’oggi, infatti, molti com-
ponenti oleodinamici seguono il 
processo di smaltimento previsto 
per i rottami di ferro, mentre l’idea 
alla base del nuovo piano d’azio-
ne per l’economica circolare del-
la UE intende forzare la mano, in-
crementando la quantità di compo-

nenti che vengono “riconsegnati” al 
costruttore, che poi si occuperà di 
rigenerarli e re-immetterli sul mer-
cato. Un simile approccio è già da 
tempo adottato, nel nord Europa, 
nell’industria delle bevande in bot-
tiglia, dove il consumatore paga una 
tassa per ogni bottiglia di vetro ac-
quistata, che gli viene restituita una 
volta riconferita la bottiglia presso il 
commerciante che gliel’ha fornita.  

Il “right to repair” 
L’UE si sta quindi muovendo per 
spingere i costruttori a garantire 
una maggiore “smaltibilità” e ripa-
rabilità dei prodotti industriali. 
Nel settore degli elettrodomestici 
(notoriamente conosciuto per aver 
ottimamente implementato i prin-
cipi della progettazione a vita fini-
ta!), infatti, a partire dallo scorso 
1° marzo è in vigore una legge co-
munitaria che obbliga fabbricanti o 
importatori a mettere a disposizio-
ne dei riparatori professionisti tut-
ti i componenti necessari per la ri-
parazione del prodotto per un pe-
riodo di almeno 7-10 anni a partire 
dalla data dell’ultima immissione sul 
mercato dell’ultima unità prodotta. 

Fonte: Ellen Mac 
Arthur Foundation
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In più, la nuova normativa prevede 
che i nuovi elettrodomestici (frigo-
riferi, lavatrici, ecc.) siano riparabili 
impiegando attrezzatura di uso co-
mune. Molti costruttori, infatti, ave-
vano reso la fase di riparazione del 
prodotto una fetta consistente del 
proprio business, richiedendo l’im-
piego di attrezzature, o procedure, 
la cui dotazione era di uso esclusivo 
dell’assistenza autorizzata. 
D’ora in poi tutto ciò, assieme alla 
disponibilità dei manuali di ripara-
zione, sarà possibile solo per i primi 
due anni di vita del prodotto, dopo-
diché ognuno potrà, se ne è capa-
ce, ripararsi da solo il proprio elet-
trodomestico. 

Oleodinamica: garanzia  
di lunga vita utile
Come impatta tutto ciò che abbia-
mo fin qui visto nel settore indu-
striale dell’oleodinamica? Innanzi-
tutto deve considerare che gli im-

pianti oleodinamici, siano essi 
fissi o mobili, sono caratteriz-
zati dall’avere una elevatissi-
ma affidabilità e una vita uti-
le attesa che è generalmen-
te superiore, sia alla compo-

nentistica meccanica che elettro-
nica. Ovviamente laddove i princi-
pi base della manutenzione preven-
tiva vengono applicati seriamente, 
visto che, ad esempio, la mancata 
sostituzione dell’olio in un circuito 
idraulico è responsabile di circa il 
70% dei guasti. Al contrario, quan-
do i principi della manutenzione 
preventiva vengono correttamente 
implementati, un componente ole-
odinamico è in grado di funzionare 
per molti anni, in modo efficiente. 
Ne è un esempio il caso della val-
vola Moog che riportiamo qui di se-
guito, che ha lavorato per più di 35 
anni ininterrottamente. Come rac-
conta Alessandro D’Angelo, sales 
manager della Moog, il repair cen-
ter italiano spesso si trova a gesti-
re valvole installate anche negli an-
ni 80. La servo valvola illustrata in 
Figura 1 è stata installata nel 1984 
su una pressa e da allora ha lavo-

Figura 1: 
Servovalvola 
Moog D643-512° 
che ha lavorato 
ininterrottamente 
per 36 anni

(sotto)
Figura 2: 
Servovalvola 
Moog D662

rato ininterrottamente su due tur-
ni. È stata inviata in revisione per-
ché l’impianto su cui lavorava sta 
per essere revisionato, l’utente fina-
le ha chiesto al costruttore di tene-
re la servo valvola e di fare il retro-
fit di tutto quello che c’era intorno. 
Pur essendo già da tempo sostitui-
te dalla serie D 660, la Moog garan-
tisce tutti i livelli di riparazione del-
le D640 e non solo; in accordo con 
la disponibilità dei pezzi di ricam-
bio, l’azienda si impegna a riparare 
valvole anche prodotte fin dalla sua 
nascita, nel 1951. D’Angelo ci rac-
conta: “Per noi la qualità e la per-
formance ci indicano la via in tutto 
quello che facciamo e come lo fac-
ciamo. Lo si può riscontrare chia-
ramente nei prodotti, come le at-
tuazioni e le valvole che forniamo 
ai team di Formula 1 o alle tecno-
logie con cui equipaggiamo i siste-
mi per il settore aerospaziale. Ma 
lo stesso approccio resta nello svi-
luppo dei processi, così come nelle 
relazioni a lungo termine con i no-
stri clienti anche nel settore indu-
striale, dove siamo sempre guida-
ti da qualità e innovazione. Le so-
lide conoscenze ed esperienze dei 
nostri ingegneri si combinano alla 
curiosità nel cercare sempre ap-
plicazioni innovative e che miglio-
rino la precedente versione tecno-
logica del sistema o del prodotto su 
cui stiamo lavorando.” Quindi, seb-
bene non si discuta particolarmen-
te sulla durata del prodotto nell’e-
conomica circolare, ci sono anco-
ra costruttori, come Moog, che si 
concentrano sulla qualità e sulla vi-
ta del prodotto stesso più che pun-
tare al business dell’obsolescenza 
programmata nell’aftermarket. Le 
catene dello smaltimento e del riu-
tilizzo sono fondamentali, ma è uti-
le anche concentrarsi sui processi 
adeguati come lavorare sui tempi di 
transito della filiera, in particolare 
sui tempi di vita di utilizzo. L’oleodi-
namica ha tradizionalmente un ap-
proccio tecnologico molto diverso 
rispetto all’elettronica di consumo, 
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LE VALVOLE PROPORZIONALI SERIE D640
Le valvole proporzionali 
serie D640 sono valvole 
a 2, 3 o 4 vie per grandi 
portate con basse cadute di 
pressione. 
Le valvole sono adatte per 
sistemi elettroidraulici 
di controllo di posizione, 
velocità, pressione o forza. 
Lo spool della valvola è 
azionato da una valvola 
pilota a uno o a due stadi. 
Un trasduttore di posizione 
elettrico (LVDT) misura 

la posizione dello spool. 
L’anello di controllo della 
posizione dello spool viene 
gestito dall’elettronica 
integrata della valvola 
tramite il trasduttore di 
posizione e la valvola pilota. 
Principio di funzionamento: 
un segnale di comando 
elettrico (set points 
UQS) viene fornito 
all’amplificatore di controllo 
della valvola che comanda lo 
stadio pilota. Il flusso dello 

stadio pilota sposta lo spool 
e il trasduttore di posizione 
ne misura la posizione 
(actual value ULI). 
Lo spostamento dello 
spool produce una tensione 
di retroazione che viene 
restituita all’amplificatore 
di controllo e confrontata 
con la tensione di comando. 
L’amplificatore di controllo 
comanda la valvola pilota 
fino a quando la tensione 
di comando e la tensione 

di retroazione sono uguali. 
Pertanto, la posizione 
dello spool è proporzionale 
al segnale di comando 
elettrico. Per semplificare 
le cose, il comando di 
posizione dello spool viene 
preso come comando di 
portata. 
La portata effettiva QX 
dipende dal comando 
elettrico UQS e dalla caduta 
di pressione della valvola 
∆px

so ragionamento può essere segui-
to per quel che concerne la gestio-
ne dei materiali. Per competere con 
le materie prime primarie, le mate-
rie prime secondarie (ossia deriva-
te dagli scarti) devono far fronte a 
una serie di difficoltà connesse non 
solo alla loro sicurezza, ma anche 
alle prestazioni, alla disponibilità e 
al costo. L’UE nel prossimo futuro 
intende attivare diverse azioni, in 
particolare mediante l’introduzio-
ne di obblighi concernenti il con-
tenuto riciclato nei prodotti, in mo-
do da sostenere iniziative per svi-
luppare principi di contabilità am-
bientale che integrino i dati finan-
ziari (quanto spendo per acquista-
re materie prime rispetto a quanto 
spendo per materie riciclate) con i 
dati sulle prestazioni dell’economia 
circolare. Di economia circolare e 
del contributo che l’oleodinamica 
può dare su questo tema ne sen-
tiremo parlare ancora per molto.

Amplificatore
del controllo
di posizione

Trasduttore di 
posizione dello 

stadio principale

Stadio di
pilotaggio

UQS

UQS
ULI
X

Set di portata o posizione
Posizione attuale
Spostamento dello spool

QVΔU XI

Stadio
principale

Figura 3: 
Diagramma a 
blocchi del loop 
di controllo della 
servovalvola 
Moog serie D 640

dove si ragiona maggiormente su 
concetti di vita finita e senza possi-
bilità di riparazione del componen-
te (si veda l’esempio eclatante dei 
telefonini). In oleodinamica, al con-
trario, la vita utile può essere, come 
abbiamo visto in queste pagine, an-
che molto lunga e, se il prodotto è 
ben progettato e l’azienda mette a 
disposizione la componentistica ne-
cessaria, può anche restare in fun-
zione pur in presenza di un sostan-
ziale revamping del circuito. Il col-
loquio con Alessandro D’angelo si 
chiude con alcune domande che il 
nostro interlocutore presenta ide-
almente a chi sta leggendo questo 
articolo: “Una valvola che lavora 35 
anni su impianto, non è questo un 
ottimo esempio di economia circo-
lare? E cosa accadrebbe se tutti i 
componenti meccanici fossero co-
struiti per durare per sempre? “ 

Economia circolare: 
un’opportunità da cogliere 
anche per l’oleodinamica
In un mondo ideale, se i prodotti du-
rassero per sempre non avremmo 
più bisogno di riciclo e nemmeno di 
economia circolare, è chiaro quindi 
che fare qualità è il miglior modo per 
allungare la vita al pianeta. Ma noi 
siamo nel mondo reale e la vita infi-
nita non esiste. 
Esistono però tecniche di manuten-
zione preventiva e principi di pro-
gettazione, e testing, in grado di 
permettere alla componentistica 

di fare il proprio lavoro per molto 
tempo. È sostanzialmente una que-
stione di cultura, sia aziendale che 
personale, come abbiamo visto. Se-
condo diversi studi recenti l’approc-
cio alla progettazione, seguendo i 
principi dell’economia circolare, 
avrà un grosso impatto anche sui 
posti di lavoro, perché le aziende 
necessitano di nuove competenze 
per poter progettare tenendo conto 
dell’impatto ambientale del proprio 
prodotto. Si parla da anni di inserire 
un Eco-Label, simile a quello degli 
elettrodomestici, anche per la com-
ponentistica industriale, che tenga 
conto sia del dispendio energetico 
del componente durante il suo fun-
zionamento, sia dell’energia spesa 
per produrlo. I principi dell’econo-
mia circolare avrebbero una grossa 
influenza su tutto ciò, e solo perso-
nale adeguatamente formato potrà 
aiutare le aziende nell’implementa-
zione di queste procedure. Lo stes-
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Dispositivo
per innesti rapidi

Il nuovo sistema Eaton Multi-FF (Multiplate Flat 
Face) è un dispositivo di innesto rapido che sem-
plifica il collegamento di più linee idrauliche per 

la trasmissione dell’energia sulle macchine mobili. 
Oltre agli ulteriori vantaggi che questo sistema com-
patto e leggero porta agli innesti serie FF in termi-
ni di superiore portata e resistenza alla pressione, 
gli OEM di macchine mobili e di veicoli commerciali 
trarranno particolare beneficio dal design modulare 
e flessibile di Multi-FF, che permette personalizza-
zioni che includono innesti speciali per il trasporto 
di acqua o aria come pure un connettore elettrico.
Un innesto rapido a faccia piana è un dispositivo 
di chiusura doppia ad elevate prestazioni in cui le 
valvole su entrambe le metà dell’innesto sono a filo 
con il corpo principale. In sintesi, il dispositivo Mul-
tiplate raggruppa numerosi innesti rapidi in una pia-
stra per permettere il collegamento di tutte le linee 
in un’unica operazione. 
Multiplate è ideale per l’uso su macchinari mobili in 
settori quali agricoltura, edilizia e forestale, in cui il 
cambio degli attacchi/delle attrezzature costituisce 
una necessità frequente.
Nella maggior parte dei macchinari mobili e dei vei-
coli commerciali, diverse attrezzature hanno due o 
tre cilindri idraulici a doppia azione per molteplici 
funzioni. A loro volta, le linee idrauliche necessarie 
per trasferire energia dalla macchina all’attrezzatu-
ra sono quattro o sei. Collegare tutte queste linee 
una ad una utilizzando un innesto rapido alla volta 
non è solo faticoso per l’operatore, ma richiede an-
che lunghi tempi ed è soggetto a errati collegamen-
ti incrociati. Queste situazioni evidenziano il valore 
aggiunto, sia per gli OEM che per gli utenti finali, di 
un collegamento facile e veloce di tutti gli innesti in 
un’unica operazione senza strumenti speciali.
Negli ultimi anni, il trend del settore è stato quello di 
offrire macchine e veicoli compatti, ma con la stes-
sa potenza e le stesse funzionalità degli equivalen-

IL NUOVO DISPOSITIVO PER INNESTI EATON MULTIPLATE CONSENTE  
UN COLLEGAMENTO RAPIDO E AFFIDABILE DELLE LINEE IDRAULICHE 
SUI MACCHINARI MOBILI

Christian Kuenstel, 
Product Manager, 
connettori, 
Hydraulics EMEA, 
Eaton

Atul Puranik, 
Progettista 
senior, connettori, 
Hydraulics APAC, 
Eaton

Sebastien Lafond, 
Manager progettisti 
senior, Hydraulics 
EMEA, Eaton

ti di maggiore dimensione. Questo trend, di conse-
guenza, richiede una maggiore resistenza alla pres-
sione dei componenti del sistema idraulico, ma sen-
za aumentarne troppo dimensioni e peso. Special-
mente per i macchinari mobili e i veicoli commer-
ciali, è necessario realizzare sottosistemi più leg-
geri e compatti. Per i componenti idraulici dislocati 
sulle attrezzature mobili, gli ambienti difficili e spor-
chi rappresentano una vera e propria sfida. 
Oltre a soddisfare le richieste di pressione più eleva-
ta, gli ingegneri devono fare in modo che i compo-
nenti idraulici siano sufficientemente robusti e affi-
dabili da offrire maggiore durata, protezione dall’in-
gresso polvere o sporcizia e consentano una manu-
tenzione semplice in caso di malfunzionamenti sul 
campo. Inoltre, per dispositivi come gli innesti Mul-
tiplate, che sono progettati per migliorare il comfort 
dell’operatore, l’ergonomia e la sicurezza delle ope-
razioni sono di primaria importanza.

Limiti di pressione: maggiore pressione 
di esercizio per soddisfare i requisiti delle 
applicazioni
Gli innesti Eaton Multi-FF soddisfano i requisiti di 
pressione di numerose applicazioni. Per esempio, 
se da un lato i macchinari mobili per le applicazio-
ni agricole funzionano in genere con una pressione 
di esercizio fino a 250 bar (3625 psi), le applicazioni 
più gravose come quelle del settore edilizio richie-
dono una maggiore pressione. Per questo motivo, 
Multi-FF è stato sviluppato per resistere a pressio-
ni di esercizio fino a 350 bar (5075 psi) con alcune 
configurazioni ottimizzate per 250 bar (3625 psi). 
Anche nei casi di elevate pressioni di esercizio, Mul-
ti-FF ha un coefficiente di sicurezza 4:1 prima che si 
arrivi alla rottura.
Grazie a un sistema di blocco compatto basato su 
un meccanismo pignone-cremagliera, Multi-FF è 
estremamente robusto e resistente alle alte pressio-
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ni. L’accoppiamento è inoltre certificato per un mi-
lione di cicli ad impulso, con un coefficiente di si-
curezza di 1,33 alla pressione pulsante, per garan-
tire la massima resistenza alla rottura a fatica per 
shock idraulico. L’affidabilità è un’altra caratteristi-
ca intrinseca del design che garantisce un ciclo di 
vita esteso per gli utenti. Eaton si avvale dell’anali-
si ad elementi finiti per simulare e ottimizzare cia-
scun componente del sistema e, di conseguenza, 
ottenere la resistenza di Multi-FF, riducendo al mi-
nimo l’ingombro. 
Eaton esegue simulazioni virtuali di tutte le combi-
nazioni di carico possibili che agiscono su Multi-FF 
al variare della posizione del comando dell’attrezza-
tura, garantendo così la massima sicurezza del si-
stema. Le immagini a destra illustrano in che modo 
lo stress dei componenti è stato neutralizzato dopo 
una serie di simulazioni, migliorando così l’affidabi-
lità del prodotto.

Soluzione compatta e leggera
Come si aspettano gli OEM, Multi-FF occupa me-
no spazio sui macchinari mobili e sui veicoli com-
merciali. Un meccanismo di guida e blocco ottimiz-
zato e montato internamente, oltre a innesti rapidi 
disposti in modo intelligente e componenti “furbi”, 
permettono di ridurre l’ingombro di Multi-FF. Inol-
tre, il meccanismo di guida basato su cremagliera e 
pignone alleggerisce lo sforzo di collegamento de-
gli innesti rapidi, consentendo di ridurre l’ingombro 
della maniglia di comando ottenendo la compattez-
za desiderata. Il cuore delle funzionalità di Multi-FF 
è la cinematica pignone-cremagliera. 
Qui, il pignone montato sulla piastra fissa ruota tra-
mite la maniglia per trasformare il movimento rota-
torio in movimento lineare (evidenziato dalle frecce 
blu nell’immagine a pag. 52) e di conseguenza ef-
fettuare i collegamenti necessari. A differenza dei 
dispositivi Multiplate basati su camma-rullino, la so-
luzione pignone-cremagliera ottiene un movimento 
unicamente lineare senza inclinare la piastra mobi-
le, semplificando il collegamento di due sottosiste-
mi. Inoltre, Eaton utilizza gli stessi componenti per 
il meccanismo di blocco centralizzato tramite le se-
zioni non dentate. Così come evidenziato nell’im-
magine seguente dalle frecce rosse, quando gli in-
nesti di Multi-FF sono pressurizzati, la piastra su-
periore tende a separarsi dalla inferiore trasferen-
do il carico sulla cremagliera e quindi al pignone 
mediante contatto a frizione. Utilizzando gli stessi 
componenti per la guida e il blocco, le dimensioni 
dell’intero sistema rimangono compatte.  
Eaton costruisce diverse parti di Multi-FF, come ad 
esempio componenti della piastra superiore e infe-

Le immagini 
illustrano in che 
modo lo stress 
dei componenti 
è stato 
neutralizzato 
dopo una serie 
di simulazioni, 
migliorando così 
l’affidabilità del 
prodotto
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riore e della maniglia, in alluminio, in quanto la leg-
gerezza di questo materiale migliora il comfort per 
l’operatore. Per bilanciare prestazioni e peso del si-
stema, l’azienda utilizza acciaio al carbonio solo per 
i componenti sollecitati a carico.

Design ergonomico per un facile utilizzo
L’ergonomia è tutta una questione di interfaccia uo-
mo-macchina per rendere intuitivo l’utilizzo della 
macchina. Per sistemi quale Multi-FF, che riducono 
lo sforzo umano grazie alle loro caratteristiche intrin-
seche, garantire un funzionamento semplice e co-
modo è ancora più importante. Eaton Multi-FF of-
fre una combinazione di caratteristiche che aiutano 
a migliorare l’ergonomia umana e assicurano un fun-

zionamento sicuro. Ad esempio, la maniglia richie-
de solo una breve rotazione a 130° per il collega-
mento con posizione iniziale e di arresto ben visi-
bile. Di conseguenza, l’operatore non deve mante-
nere la maniglia in posizione manualmente mentre 
collega la piastra superiore con quella inferiore. 
Le posizioni fisse della maniglia, insieme alle istru-
zioni stampate sul dispositivo, rendono l’utilizzo 
particolarmente intuitivo. Inoltre, il sistema emette 
un suono caratteristico alla fine della rotazione del-
la maniglia, a indicare il completamente del collega-
mento. Un piccolo collare a destra della piastra fis-
sa ospita tutte queste funzioni, per garantire ancora 
una volta dimensioni compatte e un aspetto grade-
vole. Il collare è dotato di scanalature ellittiche nella 

Il cuore delle 
funzionalità 
di Multi-FF è 
la cinematica 
pignone-
cremagliera

L’area evidenziata 
della scanalatura 

mantiene la 
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scollegata con 
l’aiuto di un pin 

caricato a molla 
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superficie interna che non solo funzionano da guide 
per i pin montati sulla piastra fissa, ma mantengo-
no anche la rotazione della maniglia nei limiti previ-
sti. L’area evidenziata della scanalatura (vedi imma-
gine nella pagina precedente) mantiene la maniglia 
in posizione scollegata con l’aiuto di un pin caricato 
a molla. Un profilo speciale in questa area impedi-
sce che la maniglia si sposti, riducendo al contem-
po la forza necessaria per iniziare la rotazione per il 
collegamento desiderato. 
Una seconda scanalatura sul collare funziona da ar-
resto di rotazione della maniglia, in modo che possa 
muoversi solo per l’angolo definito. Il design dell’in-
nesto Multi-FF prevede un meccanismo a doppia 
sicurezza per evitare eventuali scollegamenti ac-
cidentali. In una prima fase, quando è collegato, i 
denti dell’ingranaggio sulla cremagliera e sul pigno-
ne vengono disaccoppiati così come mostrato e de-
scritto in precedenza. Di conseguenza, anche se la 
pressione tende a sollevare la piastra superiore, il 
pignone non ruota e, a sua volta, Multi-FF rimane 
collegato. In una seconda fase, quando Multi-FF è 
completamente collegato, il pin caricato a molla si 
innesta nel collare laterale impedendo un’ulteriore 
rotazione della maniglia. Per scollegare il sistema, 
lo sforzo dell’operatore è minimo: deve solo preme-
re il pulsante laterale rosso e ruotare la maniglia nel-
la direzione opposta. Il design speciale del pulsante 
rosso ne impedisce l’attivazione accidentale ed az-
zera il rischio di lesioni per l’operatore. Inoltre, l’in-
tero meccanismo impedisce lo scollegamento acci-
dentale di Multi-FF, garantendo ancora una volta un 
funzionamento sicuro.
Un altro parametro importante per garantire una 
buona ergonomia a questi sistemi è lo sforzo che ri-
chiedono per il funzionamento. Nel mondo degli in-
nesti rapidi, questa affermazione si traduce nella 

Multiplate-4x12FFCUP

QDC-FFCUP singolo

Multiplate-4x12FF

QDC-FF singolo
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Forza, N

Confronto tra forze necessarie per il collegamento di 12FF

Tempo necessario per il collegamento di 4 linee

Tempo, s

Multiplate

Innesto 
rapido singolo
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forza necessaria ad effettuare il collegamento. Mul-
ti-FF si collega con una forza nettamente inferiore 
rispetto agli innesti singoli; inoltre la maniglia a U 
garantisce una presa adeguata all’operatore, sem-
plificando il funzionamento. Uno studio sperimen-
tale ha dimostrato che anche gli operatori con me-
no esperienza possono effettuare il collegamento 
di un innesto Multi-FF in circa 9 secondi: un tem-
po nettamente inferiore rispetto a quello necessario 
per collegare un numero simile di linee una a una.

Manutenzione semplice
I macchinari mobili e i veicoli commerciali sono uti-
lizzati in tutto il mondo in tantissimi ambienti diffe-
renziati e per numerose attività. 
Tutte queste soluzioni devono ridurre al minimo il 
tempo di inattività per garantire un buon rendimen-
to dell’investimento. Se un macchinario o un veico-
lo è guasto, c’è il rischio di mancare le scadenze e 
quindi ridurre i guadagni. Pertanto, in caso di gua-
sto di un componente, la manutenzione rapida o la 
sostituzione sul campo diventa fondamentale per 
rimettere la macchina in servizio. Avendo ben in 

Forza necessaria  
per ciascuna linea

Forza necessaria  
per ciascuna linea

Tutte e 4 le linee collegate insieme

Tutte e 4 le linee collegate insieme
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mente questo fattore, il sistema Eaton Multi-FF offre 
una manutenzione ancora più semplice. Se uno de-
gli innesti rapidi di Multi-FF presenta perdite o ano-
malie, non è necessario rimuoverlo dall’attrezzatura. 
Basta utilizzare strumenti standard per sostituire un 
innesto in pochi secondi e senza smontare Multi-FF 
dal macchinario. Anche se Multi-FF può funzionare 
a secco, per garantire una migliore durata Eaton rac-
comanda di applicare uno strato di lubrificante soli-
do sui denti dell’ingranaggio ogni sei mesi. Questa 
semplice operazione di manutenzione garantisce il 
funzionamento del sistema per un lungo periodo.

Pulizia
La contaminazione è nemica dei circuiti idraulici, in 
quanto può deteriorare la funzionalità dei compo-

nenti del sistema e addirittura causare malfunzio-
namenti. Pertanto, è necessario porre la massima 
attenzione nell’assicurarsi che particelle di sporco 
non penetrino nel sistema idraulico. La funzionalità 
del sistema Eaton Multi-FF rimane inalterata anche 
con l’utilizzo in ambienti sporchi. Un ulteriore van-
taggio di Multi-FF è la protezione antipolvere della 
sua piastra inferiore, che ospita tutte le metà femmi-
ne dell’innesto. La protezione antipolvere si chiude 
automaticamente quando la piastra si scollega, pro-
teggendo i componenti dalla contaminazione senza 
bisogno di interventi umani. 
Una fascia di tenuta sulla superficie superiore della 
piastra impedisce che particelle di polvere penetri-
no nel sistema, sia quando la piastra è collegata sia 
quando è scollegata. Inoltre, tutti i componenti criti-
ci di guida e blocco sono interni al sistema, mentre 
l’utilizzo di guarnizioni aggiuntive sul pignone impe-
disce che la polvere penetri dai giochi di montaggio.
Eaton raccomanda di pulire le superfici degli innesti 
prima di effettuare il collegamento. L’utilizzo di inne-
sti a faccia piana nel sistema Eaton Multi-FF sempli-
fica le operazioni di pulizia, specialmente per la pia-
stra inferiore, in quanto la superficie degli innesti e 
della piastra sono a filo. Inoltre, il concetto stesso di 
innesto a faccia piana evita la contaminazione gra-
zie alle valvole a filo.

Sistema modulare e flessibile
Mentre gli innesti rapidi singoli sono generalmente 
intercambiabili nel settore, il sistema Eaton Multi-FF 
è personalizzabile per soddisfare le esigenze speci-
fiche di ciascun settore. 
Multi-FF è disponibile con connettore elettrico per il 
collegamento in CC dalla macchina all’attrezzatura, 
con numerosi contatti per ciascun connettore. Oltre 
agli innesti standard della serie FF, Eaton può forni-
re innesti speciali per aria o acqua secondo richie-
sta dell’applicazione. Un ulteriore punto di vantag-
gio è che gli innesti FF integrati sono disponibili sia in 
acciaio al carbonio che in acciaio inox e con diverse 
opzioni di guarnizioni e collegamenti finali. 
È inoltre possibile personalizzare la disposizione de-
gli innesti nel sistema Multi-FF per meglio adattar-
si a certi macchinari mobili veicoli commerciali e ad 
eventuali limiti di spazio. 
Ad esempio, in caso di spazio limitato su un’asse, è 
possibile modificare la disposizione degli innesti ra-
pidi per allungare il sistema Multi-FF ma ridurlo in 
larghezza. Inoltre, Eaton ha incluso nella sua offer-
ta standard una configurazione compatibile con la 
valvola di controllo direzionale DLM122, eliminando 
la necessità di collegare tubi flessibili sulla piastra  
inferiore.  

Coperchio 
antipolvere

Superficie piana 
della piastra
Facile da pulire

Fascia di tenuta
intorno al sistema

La funzionalità 
del sistema Eaton 
Multi-FF rimane 
inalterata anche 
con l’utilizzo in 
ambienti sporchi
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Gimatic, azienda bresciana facente parte del grup-
po industriale statunitense Barnes, è presente da ol-
tre 35 anni nel settore dell’automazione con una va-
sta serie di prodotti. In questi mesi ha ampliato ulte-
riormente la sua offerta con il lancio di nuove solu-
zioni per il vuoto, con lo scopo di consentire ai clien-
ti maggiore flessibilità nella progettazione di sistemi 
ottimali per aumentare l’efficienza e la produttività. 
Ventose, pompe a vuoto, sensori e relativi accesso-
ri permettono infatti all’utilizzatore di processare og-
getti in diversi settori industriali, con basso consu-
mo energetico e una significativa riduzione dei tem-
pi di lavorazione.

Emiliano Raccagni

SOLUZIONI 

Investire per rilanciare
“Si tratta - dice a Oleodinamica & Pneumatica Gueri-
no Rosso, Chief Operating Office del Gruppo - di una 
risposta concreta a nuove esigenze di mercato e agli 
scenari che nel 2020 sono stati velocemente scon-
volti dalla pandemia, che a livello industriale ha col-
pito duramente soprattutto il settore dell’automoti-
ve, già da tempo in sofferenza, ma ha fortemente in-
fluenzato altri comparti e inciso sugli scambi com-
merciali in tutto il mondo. Gimatic ha deciso di ri-
spondere a una situazione potenzialmente critica ri-
lanciando e investendo. 
Lo abbiamo fatto puntando sulla ricerca e sullo svi-
luppo, che storicamente rappresenta il fiore all’oc-
chiello dell’azienda e sulla quale investiamo parte 
del fatturato annuo, che come sempre ha ripagato 
gli sforzi e le aspettative, consentendoci di lanciare 
una nuova divisione, quella dedicata ai prodotti per 
il vuoto, che possiamo suddividere in tre macroca-
tegorie. La prima comprende 11 famiglie di ventose 
che si propongono come soluzioni per la presa di di-
versi tipi di materiale, adattandosi a tutti i settori di 
utilizzo. A queste si accompagnano pompe e gene-
ratori di vuoto, rigorosamente sviluppati internamen-
te e, infine, la sensoristica che, presente nel circuito 
pneumatico, aumenta ulteriormente le performance 
del processo di lavorazione. 
Questo impegno concreto ci permette di perseguire 
un obiettivo chiaro e ben definito, essere presenti in 
mercati che fino ad oggi non erano stati sufficiente-
mente esplorati o di cui avevamo poca penetrazione, 
come ad esempio il packaging. 

Offerta crescente 
Poter contare su una rete capillare costituisce un punto di forza 

indiscutibile per esprimere al meglio le potenzialità di tutte le 
divisioni approntate nel tempo dal Gruppo, delle quali quella 

dedicata a soluzioni per il vuoto rappresenta solo la più recente. 
Dopo la sua nascita nel 1985, infatti, Gimatic ha progressivamente 

aumentato il proprio campo di specializzazioni, aggiungendo 
all’iniziale attività dedicata a prodotti per la manipolazione degli 

oggetti anche l’abbinamento al lavoro di robot, cui sono poco 
dopo seguiti importanti investimenti nel campo elettronico, al 
fine di aumentare la competitività anche attraverso l’offerta di 
sensoristica. Nel 2001, Gimatic ha deciso inoltre di affacciarsi 

sul mercato plastics, collaborando attivamente con produttori e 
installatori di macchine per lo stampaggio delle materie plastiche, 

specializzandosi inoltre nella produzione di ventose, taglierini 
pneumatici, pinze e micro pinze ad espansione, mani di presa EOAT. 

Altro campo di interesse si è aggiunto nel 2012, anticipando il 
paradigma della nascente industria 4.0: la divisione mechatronics 

ha da allora iniziato a produrre pinze parallele elettriche e attuatori 
elettrici e, poco dopo, a progettate pinze angolari elettriche, 

pinze radiali elettriche, pinze parallele elettriche a corsa lunga 
e guide lineari elettriche. 

Le 11 famiglie di ventose 
Gimatic offrono soluzioni 
per la presa di diversi tipi 

di materiale

Gestire
il vuoto 

GIMATIC AMPLIA LA SUA OFFERTA 
ALLA CLIENTELA GLOBALE 
LANCIANDO GRAZIE AL LAVORO 
DI UNA NUOVA DIVISIONE UNA 
GAMMA DI PRODOTTI ADATTI 
AD APPLICAZIONI IN NUMEROSI 
SETTORI INDUSTRIALI
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Per noi, questa nuova divisione rappresenta un sal-
to quantitativo poiché incorporiamo una tecnologia 
matura, con una grande diffusione industriale che 
ci completa e attiva sinergie con il resto della nostra  
offerta”. 

Molteplici settori 
La gamma di ventose VG Gimatic si compone di cir-
ca 900 prodotti a catalogo, includendo materiali di 
alta qualità come poliuretano a doppia durezza, sili-
cone (disponibile nella versione FDA per la manipo-
lazione di alimenti non confezionati), gomme NBR 
e HNBR, prive di sostanze che danneggiano la ver-
nice, rendendole in tal modo ideali per applicazio-
ni che non ammettono contaminazione dei materia-
li. I diversi modelli di ventosa si adattano alla mag-

gior parte delle applicazioni e sono suddivise in nu-
merose famiglie di prodotti, ognuna con specifiche 
caratteristiche che le rendono utilizzabili in setto-
ri come quello del packaging, dell’alimentare, nel-
la farmaceutica, automotive, plastica, lamiere, le-
gno e vetro. La gamma di cartucce EJ e di pompe a 
vuoto include 150 referenze differenti, suddivise in 
8 famiglie di prodotto, con le cartucce disponibili in 
3 taglie, ognuna delle quali offerte in 3 versioni dif-
ferenti. Questi prodotti si caratterizzano per l’estre-
ma efficienza, compattezza e leggerezza, in modo 
da soddisfare le differenti esigenze e richieste di in-
tegrazione, proprio dove è richiesto il vuoto, da par-
te del cliente, massimizzando in questo modo la per-
formance del sistema di presa e riducendo il consu-
mo energetico. 
Le pompe a vuoto sono costituite da un manifold in 
alluminio anodizzato o POM e sono in grado di inte-
grare funzioni aggiuntive come il rilascio automati-
co dell’oggetto manipolato, evitando di ricorrere al-
la presenza di tubi o raccordi aggiuntivi. Oltre a so-
spensioni, giunti sferici e attuatori a vuoto, la gam-
ma di prodotti vacuum include sistemi a rilascio, va-
cuostati di diverse tipologie che possono essere fa-
cilmente integrati con le pompe Gimatic, e accesso-
ri come i filtri. 

Rete globale 
“In un momento oggettivamente difficile per tutti - 
prosegue Rosso-  mettiamo in campo la nostra sto-
ria e 35 anni di orgoglio italiano, che ci ha permesso 
di crescere costantemente diventando un punto di 
riferimento nel mondo, grazie a una rete capillare di 
20 filiali e 30 distributori, con oltre 300 collaboratori 
che compongono una rete ben organizzata ed estre-
mamente affidabile per garantire un flusso continuo 
di nuovi prodotti, compresi in un catalogo con oltre 
3000 referenze, che si arricchiscono di 40-50 nuo-
ve soluzioni ogni anno. Il compito della nostra rete 
sul territorio mondiale non è solo quella di commer-
cializzare i prodotti, ma di raccogliere le richieste del 
cliente, costruendo con ciascuno di loro una soluzio-
ne specifica per l’esigenza. 
Anche nel caso delle novità riguardanti il vuoto, in-
fatti, si sta dimostrando fondamentale il lavoro di tut-
ti per proporla sui mercati locali, attraverso rapporti 
con la stampa specializzata nei diversi Paesi, attività 
social, visite dirette e partecipazione a incontri e fie-
re, in questa fase anche in modalità virtuale”. 

Anticipare le sfide 
“La nostra volontà - afferma Rosso- è quella di conti-
nuare a perseguire l’ambizione di essere chiaramen-
te percepiti dal mercato come sviluppatori esperti e 

Ventose  
in azione

(sotto) 
La produzione 

Gimatic è 100% 
made in Italy ed 

esportata in tutto 
il mondo
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Il settore del 
packaging è 
uno di quelli 
maggiormente 
ricettivi nei 
confronti dei 
prodotti dedicati  
al vuoto lanciati 
da Gimatic

(sotto) 
Il  catalogo 
sopracomposto 
da 3000 referenze 
si arricchisce 
di 40-50 nuove 
soluzioni ogni 
anno

Un servizio di tracciabilità completa
La centralità del 
servizio nei confronti 
dell’utilizzatore e 
l’affermazione sui mercati 
come player globale 
impone a Gimatic di 
continuare a implementare 
soluzioni all’avanguardia, 
tra le quali non può non 
essere citato lo sviluppo 
di sistemi RFID in ottica 
Industry 4.0. che non 
solo identifica l’utensile 
richiesto in modo univoco e 
con un’elevata precisione, 
ma trasferisce anche una 
serie di dati all’utente o 
direttamente al robot. 
Le informazioni di 
monitoraggio del processo, 
trasmesse su web-service, 
sono relative al lotto di 
produzione, all’elenco 
dei ricambi, ai tempi di 
approvvigionamento e al 
numero di cicli eseguiti, 
fornendo elementi 
utili anche in ottica di 
manutenzione predittiva; in 

questo caso il dispositivo 
emette un segnale di 
avviso quando l’utensile 
raggiunge il numero di cicli 
preimpostato, evitando 
situazioni impreviste che 
possono compromettere 
il processo di lavorazione. 
Il sistema, collegato 
al cambio utensile, è 
composto da un lettore 
RFID e da un memory tag. 
Permette di riconoscere 
fino a 255 strumenti diversi 
grazie ad una codifica 
binaria tramite 8 uscite 
digitali 24 Vdc. 
È possibile comunicare con 
RFID e quindi con l’E.O.A.T. 
utilizzando uno smartphone 
e l’app dedicata e, tramite 
un servizio dedicato 
sul portale aziendale, 
l’utente ha la possibilità 
di disporre in tempo reale 
della tracciabilità completa 
delle fasi di produzione e 
lavorazione.

In tutto il mondo è forte 
l’attenzione alle esigenze 

del singolo utilizzatore

produttori di strumenti di manipolazione, con la ca-
pacità di anticipare gli scenari e proporre continua-
mente innovazione. Crediamo in questa politica da 
sempre e valga per tutti un esempio: abbiamo de-
ciso di puntare alla robotica collaborativa e all’indu-
stria 4.0 investendo cifre importanti ogni anno, an-
che se guardando ai bilanci questo settore non rap-
presenta certo la voce più importante del nostro fat-
turato. Come per la nuova divisione dedicata al vuo-
to, abbiamo la convinzione che i risultati non tarde-
ranno a ripagare gli sforzi fatti”.   
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Innovazione
senza sosta

Maria Luisa Doldi

lavorare in “home office” andrà 
avanti fino alla fine del 2022, con 
regole più flessibili ma precisi cri-
teri di misurabilità. Allo stesso tem-
po, l’azienda sta sperimentando 
nuovi spazi di lavoro e forme di col-
laborazione in loco. «Per il nostro 
settore, il fatto che tutto stia cam-
biando significa che tutti stanno 
realizzando nuovi prodotti e tut-
ti hanno bisogno di nuove macchi-
ne. Questo può innescare un enor-
me boom per i nostri clienti e per 
noi nei prossimi anni». Ottimismo, 
dunque, in casa igus e i numeri lo 
confermano. Non solo quel note-
vole 168 ma anche il significativo 
aumento di ordini che  caratteriz-
za questo 2021.

Gli investimenti  
nella digitalizzazione 
Gli elevati investimenti del 2020 
in digitalizzazione, logistica e con-
sulenza da remoto hanno aumen-
tato le vendite del 30% nel 2020. 
Una parte significativa degli inve-

D urante la conferenza stam-
pa organizzata nei gior-
ni dell’Hannover Messe vir-

tuale, presso il suo stand fieristi-
co vincitore dell’iF Design Award a 
Colonia, igus ha presentato gli an-
damenti dell’azienda e alcune del-
le 168 novità provenienti dall’inte-
ra gamma motion plastics - com-
ponenti e sistemi in polimeri auto-
lubrificanti. Tutte innovazioni frut-
to dell’anno di pandemia, come se 
la creatività non solo non si fosse 
fermata ma addirittura incremen-
tata. «Politica, tecnologia, mobi-
lità, intrattenimento, clima e salu-
te: il mondo sta cambiando rapida-
mente in questo momento» ha af-
fermato Frank Blase, CEO di igus. 
«Vogliamo essere plasmatori atti-
vi di questo cambiamento. Quin-
di sono orgoglioso dei colleghi igus 
per come si sono applicati, per co-
me sono cambiati e migliorati du-
rante questi tempi». I team lavo-
rano prevalentemente da casa dal 
13 marzo 2020. La possibilità di 

stimenti è andata a negozi online e 
strumenti online. Tutti gli shop so-
no stati rinnovati e propongono più 
informazioni utili per i clienti. I nuo-
vi strumenti online per la configu-
razione e il calcolo della durata uti-
le di ingranaggi, rulli, moduli linea-
ri e motori passo passo, sono ac-
cessibili gratuitamente su inter-
net, senza necessità di registrazio-
ne. Al tempo stesso, igus ha am-
pliato il proprio stock presso i va-
ri magazzini in tutto il mondo. Ol-
tre agli Stati Uniti con 23.000 com-
ponenti singoli e all’Europa con 
88.000 codici, ora anche la Cina 
conta 21.000 articoli, disponibili in 
24-48 ore.

Il sistema di alimentazione 
triflex TRX 
La catena portacavi a quattro di-
mensioni triflex TRX garantisce 
che i cavi dei robot industriali pos-
sano essere guidati in modo sicu-
ro nel loro movimento. Un sistema 
di nuovissima concezione che si 



IGUS HA 
PRESENTATO 

168 NOVITÀ 
PROVENIENTI 
DALL’INTERA 

GAMMA MOTION 
PLASTICS

sostituisce ai tradizionali equipag-
giamenti e sistemi di ritrazione per 
robot. La sua particolarità risiede 
nella lunghezza di ritrazione che 
viene garantita da un meccanismo 
telescopico all’interno della cate-
na stessa. Questo permette di ri-
cavare spazio sul terzo asse del ro-
bot, di ridurre il peso dell’83% e di 
risparmiare anche sugli elevati co-
sti associati ai sistemi di ritrazio-
ne. Fino ad ora  sono stati utilizza-
ti sistemi di ritrazione sul terzo as-
se per garantire che durante il mo-
vimento non si creassero anse sul-
la catena. «Ma c’è sempre meno 

spazio sul robot ed era necessa-
rio proporre una soluzione innova-
tiva» afferma Jörg Ottersbach, re-
sponsabile della divisione catene 
portacavi di igus GmbH. Il sistema 
triflex TRX è stato sviluppato par-
tendo dal sistema triflex R. «Con 
TRX abbiamo creato una catena 
salvaspazio che può essere fissa-
ta direttamente sul terzo asse» af-
ferma l’azienda. TRX si allunga e si 
accorcia fino al 40% grazie ad un 
meccanismo con sistema di con-
nettore a vite e banda elastica di 
ripristino integrati. La banda elasti-
ca riporta le maglie della catena al 

La plastica diventa 
una risorsa sostenibile
Nella mission aziendale, i prodotti 
in plastica esenti da lubrificazione 
non solo devono presentare 
il minor impatto ambientale 
durante l’utilizzo, ma devono 
anche risultare da un processo 
di produzione a emissioni zero, 
con successivo riciclo. Il nuovo 
edificio aziendale - attualmente 
in costruzione - sarà clima-
neutrale. Una caratteristica che 
si applicherà all’intera fabbrica 
entro il 2025. Per compensare 
e ridurre ulteriormente le sue 
emissioni, igus investe nelle 
tecnologie più avanzate ad 
esempio per i sistemi di estrazione 
e i filtri; un criterio che è stato 
determinante anche per il recente 
acquisto di numerose macchine 
di stampaggio ad iniezione, ultra 
silenziose, con un risparmio 
energetico fino al 40%. Con il suo 
programma “chainge”  l’azienda 
procede con le attività legate 
al riciclo meccanico. igus punta 
anche sulle nuove tipologie di 
riciclo chimico. Il Gruppo ha infatti 
aumentato il proprio investimento 
in Mura Technology per un totale 
di 5 milioni di euro. La tecnologia 
HydroPRS di Mura permette di 
riconvertire i rifiuti in plastica in 
petrolio. Nel 2020 gli investimenti 
sono aumentati del 29%.

(sopra in alto) 
Il CEO Frank 
Blase presenta 
il sistema di 
alimentazione 
robotica TRX

TRX si allunga e 
si accorcia fino 
al 40% grazie ad 
un meccanismo 
con sistema di 
connettore a vite e 
banda elastica di 
ripristino integrati
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punto di partenza e permette di re-
golare la forza di ritrazione. I cavi, 
posizionati a spirale nella catena, 
sono guidati nel loro movimento 
in modo sicuro. Inoltre, cavi e tubi 
vengono fissati al centro della TRX 
in modo da non perdere il loro al-
lineamento durante la movimenta-
zione della catena. TRX può esse-
re facilmente collegato alle catene 
triflex R esistenti della serie TRE. 
Come con triflex R, i cavi possono 
essere rapidamente inseriti nella 
catena portacavi dall’esterno. 

TX2: un nuovo materiale  
per applicazioni pesanti
Macchine e veicoli per il settore 
edile, agricolo o minerario devono 
confrontarsi quotidianamente con 
condizioni molto aggressive che  
incidono significativamente sui cu-
scinetti. Con la sua tecnologia per 
i cuscinetti, igus offre un’alterna-
tiva alle soluzioni metalliche più 
comunemente impiegate in que-
sti settori. Una nuova combinazio-
ne di materiali per boccole avvolte 
si aggiunge alla gamma dei cusci-
netti stampati ad iniezione nella fa-
scia heavy-duty.  I cuscinetti tribo-
logici realizzati con filamento alta-
mente resistente sono utilizzati in 
caso di carichi elevati. Il filamento 
con design intrecciato è molto ro-
busto e offre la massima resisten-
za, anche con carico ammissibile a 

compressione di 400 MPa. Questo 
materiale innovativo è stato testa-
to e collaudato sui banchi di pro-
va interni ed esterni nei laborato-
ri igus. Dai test di oscillazione su 
alberi cromati duri, iglidur TX2 ri-
sulta più resistente all’usura di 3,5 
volte rispetto al materiale standard 
TX1 per applicazioni pesanti. Co-
me tutti i cuscinetti iglidur, TX2 è 
autolubrificante e funziona a sec-
co. Questa caratteristica è molto 
importante perché, non essendoci 
lubrificante, le impurità e la sporci-
zia non aderiscono ai punti di con-
tatto dei cuscinetti, il che permet-
te di ridurre i costi di manutenzio-
ne e di riparazione, nonché i guasti 
dovuti a una lubrificazione insuf-
ficiente. Il materiale è molto resi-
stente alle temperature, agli agen-
ti chimici e all’umidità, il che ren-
de i cuscinetti in iglidur TX2 idonei 
per numerosi altri settori. La resi-
stenza alla corrosione e all’acqua 
di mare li rende compatibili anche 
per applicazioni in movimento nel 
settore marittimo. 
“Grazie all’assenza di lubrificazio-
ne, i cuscinetti iglidur TX2 offrono 
tre vantaggi per il cliente: rispar-
mio dei costi per oli e grassi, ri-
duzione dei tempi di manutenzio-
ne e nessun rilascio di lubrifican-
ti nell’ambiente” afferma Stefan 
Loockmann-Rittich, Responsabi-
le della divisione cuscinetti iglidur 
presso igus.

ReBeL accelera l’automazione 
Dopo due anni di sviluppo, allo 
stand igus è stato possibile sco-
prire ReBeL, il nuovo azionamen-
to per robot. Con questo kit modu-
lare, l’utente può costruire il pro-
prio braccio robotico in modo ra-
pido e conveniente. Il cuore di Re-
BeL è un riduttore in plastica che 
presenta importanti miglioramen-
ti. Un motore elettrico BLDC, con 
elettronica di potenza, è integra-
to nel giunto che può essere colle-
gato a vari controlli. Inoltre, è pos-
sibile scaricare gratuitamente il si-

stema di controllo igus per simula-
re in anticipo l’automazione da re-
alizzare. 

Il sistema e-loop  
per le applicazioni offshore 
Per guidare i cavi in sicurezza nel-
le applicazioni sospese e negli am-
bienti difficili, igus ha sviluppato 
l’e-loop come alternativa ai più co-
muni service loop. L’e-loop igus è 
un sistema di alimentazione che 
può muoversi tridimensionalmente 
estremamente resistente che com-
bina i vantaggi di una catena porta-
cavi in plastica con una fune di tra-
zione molto robusta. La fune as-
sorbe le forze di trazione all’interno 
della catena e le trasmette agli at-
tacchi. La catena portacavi modu-
lare ha un raggio di curvatura defi-
nito e, grazie ai protettori in PU, re-
siste a vibrazioni e urti: è ideale per 
l’utilizzo in impianti di trivellazione 
o negli escavatori con ruota a taz-
ze.  I cavi CFSPECIAL.5 di igus so-
no una serie pensata per l’e-loop. 
Dall’inizio di quest’anno, il pacchet-
to di cavi per l’e-loop è disponibile 
ed è composto da sette tipi di cavi 
diversi: tre cavi unipolari in diverse 
sezioni trasversali, un cavo di ter-
ra, due cavi per trasmissione dati e 
un cavo ibrido. Questa selezione è 
stata operata tenendo conto dei co-
muni sistemi top drive presenti sul 
mercato, ma viene costantemen-
te aggiornata. Tutti i cavi chainflex 
sono disponibili senza quantitativo 
d’ordine minimo. Essendo presente 
“a catalogo”, questa soluzione per-
mette di evitare i tempi e i costi so-
litamente legati alle richieste indivi-
duali. Scegliendo il pacchetto com-
pleto igus composto da catena, ca-
vi, assemblaggio e montaggio, il 
cliente riceverà tutti i componenti 
da un’unica fonte e avrà la certez-
za che sono perfettamente compa-
tibili tra loro. Un sistema readychain 
preassemblato permette di ridurre i 
tempi fino al 90 percento in fase di 
acquisto e fino al 68 percento per le 
operazioni di montaggio in loco. 

Esente da 
lubrificazione, per 

impieghi gravosi, 
resistente 

all’usura: il nuovo 
materiale iglidur 

TX2 consente 
di risparmiare 

sui costi e di 
prolungare la 

vita utile delle 
macchine edili e 

agricole



Pronti all’economia circolare?
È nata la piattaforma informativa giusta 
per affiancarvi in questo cruciale passaggio

7711209
537004

90010>

www.transizioneecologicaitalia.it

IL BENESSERE

È IN OGNI
RESPIRO.

La svolta green prende corpo

MOBILITÀ ELETTRICA

Incentivi statali,

per quanto ci  

saranno ancora?

Dolorestis simin cus solest, 

conseque lam, veliam, 

quaeperunt quibus pro expliquam 

nis doluptur molecum a a dis 

solupta tectisim qui nonsectatium 

antorest ommolenem quate dit, 

sinum Temporit emolore rfernamus 

rae nimin coritem pelenihil id ma 

et alitist, quae. Porehenist et volo 

tent im con niam, seque doluptae 

omnimus dolupta tectiaectio 

idesequatur? Obis dolorroria nat 

eturepr orisinimi, officipis rehendi 

beatempe por arum fuga. Ut 

modit qui seditae laccusciam cum 

aut ut etur simperentem dolupta 

nullendempel mint quat volupta 

eperferi ne delit as inctaqui rem 

faccull uptat.Ximin es ipitaquam, 

simus, ereperum sust facit unt exerit 

volorum rempere rest autempedi 

con prenis adit ad eumquas perferro 

dolendelest autaeptaque volorro 

idelit aut aute liquasp iderem rerum 

ipsandit vel eos demposame con 

nam erit, omnit, omnimil itatecum 

quodit facipsa ntibus suntoriVitatius 

cus cus, adianist et as ne peliquam

U
ditatia cones sedisci 

tiistionse con et verum 

aut autem quis volorep 

eleniet re, officiis 

nimoditae quidia sa dendant ut 

perovid molloria doluptas doloreh 

enecusci volora dolor rero idereped 

minctem qui od mos in nosae 

nos adi ime prehenis voloriatur 

ra autemporatem haris aboriaes 

conse versper oviduciam explic 

tem accullaborem rerunti onsequis 

eaturep recupis solorum quae 

plaborecab istiorr ovitem ent endaect 

emossit, optis distrum fugiam vitaerf 

erciliam quam et verspidera cus eos 

esciatis exceatur adit magnam ut 

et as dus, qui rat ducipsam aditiat 

uribus reheniasim acestotatur 

abore, veligendi quatibus dolupta 

tiuscipsam volo doluptatur? Henitae 

peritio nessinum dolorpo rrovid quis 

volorem landerc ilique porum etur, 

con consequis doluptia volorectur 

as elestibus rerum estiaecum que 

nam net officim oditam quam 

quatenecest, voluptis essum ipis 

doluptio beriste dolorestis simin 

cus solest, conseque lam, veliam, 

quaeperunt quibus pro expliquam 

nis doluptur molecum a a dis solupta 

tectisim qui nonsectatium antorest 

ommolenem quate dit, sinum 

Uditatia cones sedisci tiistionse con et verum aut autem quis volorep eleniet re, officiis nimodi-

tae quidia sa dendant ut haris aboriaes conse versper oviduciam explic tem

 EDIFICI PASSIVI 

Ristrutturare efficentando. 

Ora si può, in tanti modi diversi

Et litemo consequis dolorum et am eos qui iur ad quiam, niet et prae 

peribus culparc hiciis voluptatiis eic te rem nonem que nimilitatiae 

verumquis eos eliciis aut et quid quidessit lamusanis acearis volupta qui 

sapero blabore pudame eos exceperumet fugit, quas nobit volestruptur 

ratius, odia vel int explant.

Beribust, sa nonecte volendunt officia musdant, aceatur ibernat.

Alit, eum intectat ipicil es doluptatecum is ea volores tiorecum ius et

 TRANSIZIONE ECOLOGICA ITALIA 
è la nuova iniziativa editoriale del Gruppo Tecniche Nuove, un sistema informativo 
integrato (rivista + sito) che vuole farsi interprete del green new deal del nostro 
Paese, informando su prodotti, soluzioni, tecnologie, protagonisti, esperienze utili  
per gli operatori impegnati in questo campo. Dedicata a Energy manager, HSE 
manager, Energy Service Company, Consulenti ambientali, Facility manager, Tecnici 
della PA, ha l’obiettivo di connettere le aziende interessate a una transizione 
ecologica della propria attività in base alle logiche di risparmio, efficientamento 
energetico, economia circolare e sostenibilità ambientale.

www.transizioneecologicaitalia.it

Chiedi maggiori informazioni per entrare  
da protagonista nella transizione ecologica
New Business Media - tel. 02 92984541
anna.boccaletti@newbusinessmedia.it
Per ricevere gratuitamente la versione  
digitale della rivista potete scrivere a
abbonamenti@newbusinessmedia.it

TEC_AD2_230x285.indd   1TEC_AD2_230x285.indd   1 15/04/21   16:0315/04/21   16:03



lu
g

li
o

 2
02

1

64

ole
od

ina
mi

ca
-pn

eu
ma

tic
a

APPLICAZIONI

Innesti 
con perdita  

di fluido minima

Le macchine mobili utilizzate comunemente nel 
settore edile, agricolo, minerario e nell’industria 
forestale sono fondamentali per poter lavorare in 

modo efficiente e sicuro, mantenendo forti connessioni 
ai vari accessori delle attrezzature. Questo perché non 
si ha il tempo per problemi di produttività o connettività 
sul posto di lavoro dove ogni minuto conta. Escavatori 
che lavorano continuamente, perforazione dei tunnel, 
attrezzature minerarie, del petrolio e forestali in genere 
utilizzano una varietà di strumenti che consentono lo-
ro di eseguire una moltitudine di compiti, tutti necessa-
ri per ottenere un lavoro rapido e sicuro. Alcuni di que-
sti accessori richiedono collegamenti multipli alle linee 
idrauliche a seconda della loro funzione individuale, 
come scavare, raschiare, afferrare, sollevare, tagliare o 
altri movimenti. Presso il cantiere, i collegamenti per gli 
attrezzi da lavoro possono essere cambiati più volte nel 
processo per completare un progetto. La possibilità di 
sostituire rapidamente ed efficientemente gli accesso-
ri consente di risparmiare tempo e fatica all’operatore 
della macchina riducendo al minimo i tempi di fermo. 

Federico Antonelli Gli innesti con perdita di fluido minima per gli acces-
sori sono fondamentali in una vasta gamma di mercati 
come quello edilizio, agricolo, forestale e minerario. Da 
pale compatte ed escavatori alle feller buncher e pale 
caricatrici ed infine alle perforatrici, gli innesti con per-
dita di fluido minima migliorano le prestazioni e la sicu-
rezza in modo ecologicamente responsabile.

Scoprire il valore degli innesti con perdita  
di fluido minima
In questi settori vi è la necessità di innesti con perdita 
di fluido minima in quanto riducono i guasti al sistema 
idraulico causati dallo sporco e da altre contaminazioni 
comuni in ambienti di lavoro difficili.
Gli innesti con perdita di fluido minima di Parker posso-
no eliminare la perdita di liquido idraulico che può ve-
rificarsi durante la disconnessione, riducendo il rischio 
di contaminazione del suolo e dell’acqua e l’esposizio-
ne degli operatori e del personale di manutenzione alle 
sostanze chimiche potenzialmente pericolose. Questi 
innesti riducono anche al minimo il rischio di introdur-
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GLI INNESTI CON 
PERDITA DI FLUIDO 
MINIMA DI PARKER 

POSSONO ELIMINARE 
LA PERDITA DI LIQUIDO 

IDRAULICO CHE PUÒ 
VERIFICARSI DURANTE 

LA DISCONNESSIONE, 
RIDUCENDO IL RISCHIO 
DI CONTAMINAZIONE E 

L’ESPOSIZIONE DEGLI 
OPERATORI

re contaminanti nel fluido idraulico. Gli innesti con per-
dita di fluido minima utilizzano le valvole a faccia pia-
na come parte integrante della tecnologia per ridurre 
le perdite in condizioni difficili nel mercato edile, agri-
colo, minerario e forestale in cui le linee idrauliche so-
no sottoposte allo sforzo di impulsi ad alta pressione. 
Con diverse opzioni di innesti con perdita di fluido mini-
ma, Parker offre anche innesti a vite che forniscono un 
collegamento sicuro, resistente alle vibrazioni che pos-
sono causare allentamenti o scollegamenti. Di segui-
to una sintesi di come gli innesti avvantaggiano le varie 
applicazioni che si affidano alle apparecchiature mobi-
li per ottenere il lavoro fatto in modo efficiente e sicuro.

Settore agricolo
Nel semplificare l’installazione e il servizio delle attrez-
zature Parker va incontro alle esigenze degli agricolto-
ri. Le soluzioni di innesto consentono, infatti, di miglio-
rare l’efficienza, ridurre i costi operativi, soddisfare le 
esigenze di durata e sicurezza e rispettare le normati-
ve del settore. Gli innesti a collegamento rapido Parker 

sono progettati pensando agli agricoltori, fornendo so-
luzioni robuste e testate per tenere il passo con l’ele-
vato grado di utilizzo necessario nell’azienda agricola. 
Parker offre una vasta gamma di innesti rapidi per qua-
si tutte le applicazioni agricole, grazie ad una cono-
scenza approfondita delle esigenze idrauliche e pneu-
matiche delle attrezzature e delle macchine agricole.

Settore forestale 
Parker propone innesti rapidi per tutte le applicazio-
ni forestali, dalle attrezzature mobili pesanti agli uten-
sili manuali di piccole dimensioni. Questi innesti con-
sentono di scollegare e ricollegare rapidamente le linee 
idrauliche tra l’apparecchiatura e gli accessori dell’u-
tensile senza lunghi tempi di inattività.
Gli innesti con perdita di fluido minima possono esse-
re utilizzati sulle attrezzature dei feller buncher, degli 
spedizionieri e delle pale caricatrici, compresi i dece-
spugliatori, le trinciatrici e gli spaccalegna. Gli innesti 
rapidi per escavatori e per le altre attrezzature pesan-
ti consentono di risparmiare tempo e migliorare l’effi-
cienza dando l’opportunità agli operatori di scollegare 
e ricollegare rapidamente e facilmente le linee idrau-
liche quando si disattivano gli utensili o gli accessori.

Settore edile 
Gli innesti con perdita di fluido minima sono compa-
tibili per gli accessori skid steer e le scavatrici com-
patte per trattori, benne e terne utilizzate nell’edili-
zia. Gli innesti a connessione rapida consentono al-
le pale caricatrici di utilizzare più accessori sul cantie-
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re e agli utenti di passare facilmente da un accesso-
rio all’altro. Gli accessori delle pale caricatrici possono 
essere utilizzati su pale gommate, porta attrezzi, sol-
levatori telescopici, skid steer e pale caricatrici com-
patte e terne. Gli innesti idraulici possono essere uti-
lizzati dall’interno della cabina così da avere maggior  
sicurezza.

Settore minerario 
Sia che si tratti di estrazione a lungo raggio, estrazio-
ne mineraria di superficie o continua (carbone), con-
trollare i costi operativi e massimizzare le prestazioni 
e la longevità in condizioni difficili è una sfida crescen-
te per l’industria mineraria. Gli innesti rapidi forniscono 
costantemente valore, prestazioni e soluzioni sempre 
più flessibili per applicazioni minerarie. 
Per le apparecchiature che lavorano all’esterno, la pre-
cisione e l’installazione di innesti con perdita di fluido 
minima per gli attrezzi è l’assicurazione contro i tem-
pi di fermo e la chiave per prevenire l’introduzione ac-
cidentale di sostanze chimiche e tossiche che possono 
causare danni all’ambiente e costano molto in tempo di 
pulizia e di denaro.

Costo delle fuoriuscite e della contaminazione
Le fuoriuscite e la contaminazione dei liquidi idrauli-
ci sono una priorità assoluta per tutti questi mercati. 
L’introduzione di materiale tossico ed infiammabile nel 
suolo e nell’acqua può causare danni alla fauna selvati-
ca, ai pesci, alle piante e all’acqua potabile. Le perdite 
spesso si traducono in attività di lavoro limitate. 
Il costo di multe e sanzioni, manodopera, carburante, 
attrezzature speciali e la rimozione e il contenimento 

di materiali contaminati si traduce in milioni di dollari 
per le singole aziende e miliardi di dollari in tutto il mon-
do. Gli ingegneri di Parker hanno sviluppato una pro-
fonda comprensione del valore degli innesti con perdi-
ta di fluido minima per gli accessori delle apparecchia-
ture e i prodotti progettati ripagano del tempo nella lot-
ta per mantenere l’ambiente pulito, le persone al sicu-
ro e le attrezzature in condizioni di esercizio ottimali. 
Il rischio di usura delle attrezzature è notevolmente au-
mentato da quando la contaminazione è presente nei 
sistemi idraulici. Conosciuta come “contaminazione in 
entrata”, sporco e acqua possono entrare in un siste-
ma idraulico quando un tubo è scollegato o quando vie-
ne riempito di liquido. Lo sporco può causare l’usura 
di giranti, alberi, pistoni e cilindri idraulici. L’acqua può 
causare corrosione, diluire e alterare il fluido idraulico 
stesso e portare attrito che crea calore dannoso con 
conseguente guasto delle apparecchiature e causa-
re incendio. Le riparazioni e le sostituzioni delle pom-
pe sono costose e creano perdita di tempo sul lavoro, 
dove il funzionamento delle attrezzature si traduce in 
maggior produttività e quindi redditività.

Lavorare in ambienti difficili
Utilizzate in applicazioni all’esterno e sottoposte ad 
una moltitudine di condizioni, dall’acqua al terreno al-
la polvere e agli estremi di calore e freddo, attrezzatu-
re come skid steers, trattori, spazzaneve, terne e altre 
spesso richiedono assistenza in situazioni difficili. Gli 
innesti con perdita di fluido minima per i collegamenti 
di attrezzature hanno dimostrato di essere fondamen-
tali. I prodotti Parker di alta gamma sono dotati di im-
pianti zinco-nichel resistenti alla corrosione su innesti 
push-to-connect che possono essere collegati o scol-
legati con una mano. Il fissaggio e lo scollegamento so-
no facili e veloci, infatti, non richiedono l’utilizzo di alcu-
no strumento. Il meccanismo di bloccaggio e l’area cri-
tica di tenuta sono protetti dalla valvola a faccia piana. 
Gli innesti con perdita di fluido minima durante la fa-
se di disconnessione, per le connessioni di attrezzatu-
re tra tubi, pompe e pistoni rimangono puliti. Si pulisco-
no facilmente in caso di accumulo di detriti.

Design sottile, durata resistente
Gli innesti con perdita di fluido minima della Qui-
ck Couplings Division di Parker presentano un desi-
gn sottile e profili con un’opzione di 90 gradi che con-
sente il collegamento in spazi ristretti. Gli innesti di 
90 gradi eliminano la necessità di accessori e ridu-
cono il numero di potenziali punti di perdita. Presen-
tano anche grandi vantaggi di sicurezza per gli opera-
tori e il personale di manutenzione in quanto possono 
essere collegati e scollegati alla portata di mano e non  
richiedono utensili.   
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Per rispondere a un’esigenza di universalità appli-
cativa, Metal Work, azienda interamente italiana 
protagonista da più di 50 anni del mondo dell’au-
tomazione pneumatica, ha sviluppato la serie Mul-
tifix, cercando di soddisfare più esigenze possibili, 
tenendo presenti le migliori soluzioni già presenti 
sul mercato, perché anche l’intercambiabilità tra 
prodotti di diversi costruttori è un plus apprezzato 
dagli utilizzatori. Il fissaggio del corpo alla macchi-
na può essere fatto con quattro modalità diverse: 
con viti mordenti nei 4 fori filettati presenti sulla 
faccia maggiore; con viti passanti attraverso il cor-

po; con viti mordenti nei filetti presenti nella faccia 
posteriore; inserendo tasselli nelle cave a T presenti 
su di un lato. Le alimentazioni pneumatiche sono 
presenti sia sulla faccia maggiore che sulla faccia 
più stretta del corpo. Il cilindro viene fornito con 
due dei quattro attacchi chiusi mediante tappi filet-
tati dotati di guarnizione di tenuta. Se l’utilizzato-
re desidera collegarsi proprio in corrispondenza di 
questi attacchi tappati, basterà svitare i tappi filet-
tati e riavvitarli a chiudere gli altri due fori. Tutti i 
cilindri Multifix sono dotati di magnete per sensori.
n Pag. 16 n

■  PNEUMATICA ■

Nuova linea di cilindri  
compatti guidati

Schunk è un’azienda leader 
nella produzione di sistemi 
di presa e tecnica di serrag-
gio: con 11.000 componenti 

standard, offre un programma am-
pio e completo per robot e macchine 
utensili.  La divisione dei sistemi di 
presa per l’automazione industriale 
comprende pinze, accessori robot, 
moduli rotanti e lineari, mentre del-
la divisione serraggio fanno parte le 
attrezzature per macchine utensili, 
sistemi a punto zero, morse, auto-
centranti per la tornitura, morsetti, 
portautensili ad espansione idraulica 
e di precisione. Andreas Kuehl, am-
ministratore delegato Schunk Intec 
srl, filiale italiana del Gruppo, illustra 
a Fluid novità di prodotto, strategie e 
obiettivi a medio termine dell’azienda. 
Il motto “Superior Clamping and 
Gripping” che accompagna il logo 
Schunk in ogni comunicazione è la 
promessa che viene fatta ai clienti 
dell’azienda: offrire prodotti di qualità 
superiore, precisi, duraturi e affidabili. 
“Con spirito pionieristico e perfezio-

ne creiamo prodotti di riferimento 
a livello internazionale”, questa è la 
mission. Grazie infatti alla qualità e 
all’innovazione tecnologica che la 
contraddistingue, la maggior parte 
delle sue soluzioni sono diventate 
il riferimento per il settore a livello 
mondiale come, ad esempio, la pinza 
PGN-plus, oppure il portautensile ad 
espansione idraulica TENDO. Il suo 
ampio catalogo preveder prodotti 

standard che possono essere utiliz-
zati in modo diverso a seconda delle 
esigenze, evitando di dover ricorrere 
ad attrezzature speciali per ogni pez-
zo da produrre, con evidenti logiche 
di ottimizzazione di tempi e costi. 
L’obiettivo strategico di Schunk per il 
futuro è di essere fornitore sempre più 
di soluzioni complete e sempre meno 
di componentistica.
n Pag. 10 n

■  MECCANICA ■

Fornitori di soluzioni complete

Il processo di elettrificazione del Gruppo FCA 
entra quest’anno nel vivo e i primi modelli a 
portare su strada questo rinnovato approc-

cio “green” alla mobilità, secondo il gruppo 
italo-americano, sono le inedite Jeep Renega-
de e Compass PHEV (Plug-in Hybrid Electric 
Vehicle). Nonostante le origini americane, le 
due vetture verranno prodotte in Italia, per 
fortuna, all’interno dello stabilimento di Melfi, 
uno dei più tecnologicamente avanzati dell’in-
tero Gruppo. Un bel valore aggiunto per FCA 
che, dopo aver spostato la produzione di mo-
delli chiave all’estero, ora torna a dare lavoro 
e valore ai siti produttivi italiani. Ma lo stabi-
limento di FCA di Melfi offre un altro aspetto 
estremamente innovativo, poco noto e visibi-
le, ma fondamentale. È infatti qui che è nata 
la Plant Academy, un percorso formativo che 
guida i nuovi addetti all’avvicinamento alla 
linea, puntando su un piano di apprendimen-
to attivo, che permette di imparare attraverso 
la pratica e non solo per mezzo della teoria. 
Tutte le strutture e le linee dell’impianto pro-
duttivo sono state ricreate in piccolo, per per-
mettere agli operai di esercitarsi nelle varie 
attività, prima di passare alla linea di produ-
zione vera e propria. Tale approccio, puntando 
sulla pratica, permette alle nuove leve di ap-
prendere più facilmente e in modo più accu-
rato tutti i vari passaggi del lavoro, non limi-
tandosi alla teoria in aula. Inoltre, non eserci-
tandosi direttamente sulla linea di produzione, 
si evitano errori naturali per chi è alle prime 
armi, ma che potrebbero rallentare il ciclo 
produttivo o, peggio ancora, compromettere 
la qualità del prodotto finito. Un bell’esempio 
da seguire.

Paolo Stefanini

■ EDITORIALE

La formazione 
evoluta

Il punto di partenza è quello di rilevare i consu-
mi energetici dei compressori: qualora non siano 
già installati contatori di energia, si può procede-
re con contatori portatili o con analizzatori di rete. 
La misurazione deve protrarsi per uno o più pe-
riodi, in modo da cogliere i momenti salienti dei 
processi aziendali: lavorazioni di diversi tipi di pro-
dotti, turnazione, giornate di riposo. La rilevazio-
ne effettuata nei giorni di riposo permette di co-
gliere l’entità delle fughe; infatti, se i compresso-
ri sono in funzione con le utenze spente, signifi-
ca che comprimono aria che andrà dispersa at-
traverso le fughe. A questo punto è possibile va-
lutare la portata dispersa delle perdite d’aria, a 
patto che non siano state intercettate e seziona-

te linee di distribuzione o mezzi di lavoro. Da no-
tare che se i compressori lasciati accesi duran-
te i periodi non lavorativi, comprimono aria ope-
rando alla massima potenza senza mai arrestar-
si, significa che le fughe assommano a una por-
tata di entità maggiore di quella rilevata e i com-
pressori non riescono a fornire una portata d’a-
ria sufficiente a saturarle. Pag. 20

Con la nuova macchina automatica Voss Flare 
110, Voss Fluid amplia la sua gamma di prodotti 
nel settore degli apparecchi di premontaggio: 
una macchina di ricalcatura 
tubi che può eseguire una 
lavorazione dei terminali dei 
tubi in modo completamente 
automatico, adatta alla 
realizzazione di modifiche 
di bordature di 90° e 37° per 
i sistemi di collegamento 
Voss Flare ORFS (90°) e Voss 
Flare JIC (37°).  Con il nuovo 
apparecchio di premontaggio, 
Voss Fluid soddisfa la richiesta 
di collegamenti a vite ORFS. 

Con la nuova macchina automatica Voss Flare 
110, Voss Fluid applica il processo oscillante con 
un risparmio di materiale e tempo. L’utensile 

compie un movimento 
oscillante, durante il quale 
il terminale del tubo viene 
svasato in modo preciso 
contro la bussola di supporto 
con un basso dispendio di 
energie. Questo processo è 
un’alternativa alle classiche 
modifiche assiali: il materiale 
viene pressato in una forma 
negativa per creare il contorno 
desiderato. 
Pag. 14
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Ricalcatura tubi con processo oscillante
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La ricerca di fughe d’aria compressa
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Per rispondere a un’esigenza di universalità appli-
cativa, Metal Work, azienda interamente italiana 
protagonista da più di 50 anni del mondo dell’au-
tomazione pneumatica, ha sviluppato la serie Mul-
tifix, cercando di soddisfare più esigenze possibili, 
tenendo presenti le migliori soluzioni già presenti 
sul mercato, perché anche l’intercambiabilità tra 
prodotti di diversi costruttori è un plus apprezzato 
dagli utilizzatori. Il fissaggio del corpo alla macchi-
na può essere fatto con quattro modalità diverse: 
con viti mordenti nei 4 fori filettati presenti sulla 
faccia maggiore; con viti passanti attraverso il cor-

po; con viti mordenti nei filetti presenti nella faccia 
posteriore; inserendo tasselli nelle cave a T presenti 
su di un lato. Le alimentazioni pneumatiche sono 
presenti sia sulla faccia maggiore che sulla faccia 
più stretta del corpo. Il cilindro viene fornito con 
due dei quattro attacchi chiusi mediante tappi filet-
tati dotati di guarnizione di tenuta. Se l’utilizzato-
re desidera collegarsi proprio in corrispondenza di 
questi attacchi tappati, basterà svitare i tappi filet-
tati e riavvitarli a chiudere gli altri due fori. Tutti i 
cilindri Multifix sono dotati di magnete per sensori.
n Pag. 16 n

■ PNEUMATICA ■

Nuova linea di cilindri 
compatti guidati

Schunk è un’azienda leader 
nella produzione di sistemi 
di presa e tecnica di serrag-
gio: con 11.000 componenti 

standard, offre un programma am-
pio e completo per robot e macchine 
utensili.  La divisione dei sistemi di 
presa per l’automazione industriale 
comprende pinze, accessori robot, 
moduli rotanti e lineari, mentre del-
la divisione serraggio fanno parte le 
attrezzature per macchine utensili, 
sistemi a punto zero, morse, auto-
centranti per la tornitura, morsetti, 
portautensili ad espansione idraulica 
e di precisione. Andreas Kuehl, am-
ministratore delegato Schunk Intec 
srl, filiale italiana del Gruppo, illustra 
a Fluid novità di prodotto, strategie e 
obiettivi a medio termine dell’azienda. 
Il motto “Superior Clamping and 
Gripping” che accompagna il logo 
Schunk in ogni comunicazione è la 
promessa che viene fatta ai clienti 
dell’azienda: offrire prodotti di qualità 
superiore, precisi, duraturi e affidabili. 
“Con spirito pionieristico e perfezio-

ne creiamo prodotti di riferimento 
a livello internazionale”, questa è la 
mission. Grazie infatti alla qualità e 
all’innovazione tecnologica che la 
contraddistingue, la maggior parte 
delle sue soluzioni sono diventate 
il riferimento per il settore a livello 
mondiale come, ad esempio, la pinza 
PGN-plus, oppure il portautensile ad 
espansione idraulica TENDO. Il suo 
ampio catalogo preveder prodotti 

standard che possono essere utiliz-
zati in modo diverso a seconda delle 
esigenze, evitando di dover ricorrere 
ad attrezzature speciali per ogni pez-
zo da produrre, con evidenti logiche 
di ottimizzazione di tempi e costi. 
L’obiettivo strategico di Schunk per il 
futuro è di essere fornitore sempre più 
di soluzioni complete e sempre meno 
di componentistica.
n Pag. 10 n

Il processo di elettrificazione del Gruppo FCA
entra quest’anno nel vivo e i primi modelli a
portare su strada questo rinnovato approc-

cio “green” alla mobilità, secondo il gruppo 
italo-americano, sono le inedite Jeep Renega-
de e Compass PHEV (Plug-in Hybrid Electric 
Vehicle). Nonostante le origini americane, le 
due vetture verranno prodotte in Italia, per 
fortuna, all’interno dello stabilimento di Melfi, 
uno dei più tecnologicamente avanzati dell’in-
tero Gruppo. Un bel valore aggiunto per FCA 
che, dopo aver spostato la produzione di mo-
delli chiave all’estero, ora torna a dare lavoro 
e valore ai siti produttivi italiani. Ma lo stabi-
limento di FCA di Melfi offre un altro aspetto 
estremamente innovativo, poco noto e visibi-
le, ma fondamentale. È infatti qui che è nata 
la Plant Academy, un percorso formativo che 
guida i nuovi addetti all’avvicinamento alla 
linea, puntando su un piano di apprendimen-
to attivo, che permette di imparare attraverso 
la pratica e non solo per mezzo della teoria. 
Tutte le strutture e le linee dell’impianto pro-
duttivo sono state ricreate in piccolo, per per-
mettere agli operai di esercitarsi nelle varie 
attività, prima di passare alla linea di produ-
zione vera e propria. Tale approccio, puntando 
sulla pratica, permette alle nuove leve di ap-
prendere più facilmente e in modo più accu-
rato tutti i vari passaggi del lavoro, non limi-
tandosi alla teoria in aula. Inoltre, non eserci-
tandosi direttamente sulla linea di produzione, 
si evitano errori naturali per chi è alle prime 
armi, ma che potrebbero rallentare il ciclo 
produttivo o, peggio ancora, compromettere 
la qualità del prodotto finito. Un bell’esempio 
da seguire.

Paolo Stefanini

Il punto di partenza è quello di rilevare i consu-
mi energetici dei compressori: qualora non siano 
già installati contatori di energia, si può procede-
re con contatori portatili o con analizzatori di rete. 
La misurazione deve protrarsi per uno o più pe-
riodi, in modo da cogliere i momenti salienti dei 
processi aziendali: lavorazioni di diversi tipi di pro-
dotti, turnazione, giornate di riposo. La rilevazio-
ne effettuata nei giorni di riposo permette di co-
gliere l’entità delle fughe; infatti, se i compresso-
ri sono in funzione con le utenze spente, signifi-
ca che comprimono aria che andrà dispersa at-
traverso le fughe. A questo punto è possibile va-
lutare la portata dispersa delle perdite d’aria, a 
patto che non siano state intercettate e seziona-

te linee di distribuzione o mezzi di lavoro. Da no-
tare che se i compressori lasciati accesi duran-
te i periodi non lavorativi, comprimono aria ope-
rando alla massima potenza senza mai arrestar-
si, significa che le fughe assommano a una por-
tata di entità maggiore di quella rilevata e i com-
pressori non riescono a fornire una portata d’a-
ria sufficiente a saturarle. Pag. 20

Con la nuova macchina automatica Voss Flare 
110, Voss Fluid amplia la sua gamma di prodotti 
nel settore degli apparecchi di premontaggio: 
una macchina di ricalcatura 
tubi che può eseguire una 
lavorazione dei terminali dei 
tubi in modo completamente 
automatico, adatta alla 
realizzazione di modifiche 
di bordature di 90° e 37° per 
i sistemi di collegamento 
Voss Flare ORFS (90°) e Voss 
Flare JIC (37°).  Con il nuovo 
apparecchio di premontaggio, 
Voss Fluid soddisfa la richiesta 
di collegamenti a vite ORFS. 

Con la nuova macchina automatica Voss Flare 
110, Voss Fluid applica il processo oscillante con 
un risparmio di materiale e tempo. L’utensile 

compie un movimento 
oscillante, durante il quale 
il terminale del tubo viene 
svasato in modo preciso 
contro la bussola di supporto 
con un basso dispendio di 
energie. Questo processo è 
un’alternativa alle classiche 
modifiche assiali: il materiale 
viene pressato in una forma 
negativa per creare il contorno 
desiderato. 
Pag. 14

■ OLEODINAMICA

Ricalcatura tubi con processo oscillante
■ MANUTENZIONE

La ricerca di fughe d’aria compressa

In questo numero

8 MECCANICA
Movimentazione 
di trucioli e olio  
da taglio
In tre settimane 
Kabelschlepp 
ha modernizzato 
l’impianto esistente 
di Voswinkel per la 
movimentazione di 
trucioli e olio da taglio.

12 OLEODINAMICA
Ridurre la 
dipendenza dal 
cobalto  
I nuovi materiali 
sinterizzati di Tenneco 
aiutano i costruttori 
di motori a mitigare 
disponibilità limitata e 
volatilità nei prezzi del 
cobalto.

18 PNEUMATICA
Soluzioni 
personalizzate  
Vuototecnica è una 
realtà fondamentale 
in Europa per le 
tecnologie per 
creare e gestire il 
vuoto. L’azienda 
vanta un know-how 
unico per ampiezza 
e articolazione, 
accumulato in 45 
anni d’attività.

22 MANUTENZIONE
Predittiva nei sistemi 
meccanici
La manutenzione 
predittiva 
come politica 
di prevenzione 
costituisce 
una condizione 
fondamentale 
per il successo 
dell’Industria 4.0. 

SUPERA I TUOI CONFINI
FAI CONOSCERE L’ECCELLENZA

MADE IN ITALY NEL MONDO
COMUNICA IL TUO
KNOW HOW

Per maggiori informazioni: 
Tel. 0239090272 / 0239090219 - commerciale@tecnichenuove.com
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Fondata nel 1982 a Cento (Fe), Artec Srl pun-
ta da subito su un forte livello di specializzazio-
ne: la produzione di cilindri pneumatici com-

patti e a corsa breve. «Artec - afferma Alberto For-
tini, Direttore Commerciale e marketing di Artec - è 
un’azienda dinamica, in continua evoluzione, proiet-
tata verso il futuro e molto legata al proprio territorio. 
La società sostiene costanti investimenti per mante-
nersi aggiornata e competitiva sul mercato. Lo scor-
so anno ci siamo trasferiti in una nuova sede che con-
voglia tutte le nostre attività, migliorando così note-
volmente anche la logistica. Gestiamo internamen-
te tutte le fasi della lavorazione dei prodotti: pro-

SPECIALIZZATA 
NELLA PRODUZIONE 
DI CILINDRI, 
ARTEC SRL HA 
INVESTITO  ANCHE 
PER DIVENTARE 
UN’INDUSTRIA 4.0

Catalogo di cilindri
pneumatici sempre più ampio 
Tiziana Corti gettazione, lavorazione meccanica e assemblaggio  

avvengono all’interno della nostra sede. Questo ci 
permette di operare in modo snello e di gestire even-
tuali richieste speciali dei clienti con una risposta  
rapida».  

Cilindri in continua evoluzione    
Dopo il passaggio ad una nuova proprietà avvenu-
to nel 2008, l’azienda amplia il proprio catalogo, ar-
rivando a definire una gamma di cilindri pneumatici 
che oggi vanno dall’alesaggio 8 fino a 320 mm. Il ran-
ge attualmente proposto da Artec affianca ai prece-
denti cilindri a corsa breve e compatti, cilindri a nor-
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ma ISO 15552, ISO 21287, ISO 6432, i cilindri stopper 
e le serie di cilindri realizzati in acciaio inox (AISI 304 
oppure AISI 316). Il catalogo include poi una serie di 
accessori, sia in alluminio sia in acciaio inox, e di sen-
sori per cilindri. «Il cilindro è un componente che tro-
va vasto ambito di impiego – dichiara Fortini -. 
Può essere utilizzato davvero in numerosi settori. Nel-
lo specifico Artec ha una forte presenza nel packa-
ging, nel food and beverage e nei comparti della ce-
ramica, del legno, delle calzature, del tessile e del-
la pelletteria». La produzione dell’azienda affianca a 
una vasta gamma di modelli standard, la realizzazio-
ne di prodotti speciali su richiesta. Artec è in grado di 
eseguire internamente ogni fase del processo, assi-
curando un ciclo produttivo di qualità, che ha ottenu-
to la certificazione ISO 9001:2015 rilasciata dall’ente 
indipendente TÜV Italia. Avendo inoltre conseguito la 
certificazione di conformità Atex, Artec può garantire 
il funzionamento dei propri cilindri pneumatici anche 
in zone a rischio di esplosione, secondo la normativa 
dell’Unione Europea. 

Specializzazione strategica 
Per Artec focalizzarsi sui cilindri è una scelta strate-
gica, volta a sfruttare un know-how avanzato in que-
sto segmento, che permette alla società di soddisfa-
re le richieste del mercato. «Produciamo solo cilindri 
pneumatici – spiega Fortini - ambito in cui abbiamo 
acquisito un’elevata specializzazione. In particolare 
per il settore alimentare possiamo offrire una vasta 
gamma di cilindri in acciaio inox. Il fiore all’occhiello di 
questa gamma è sicuramente la SERIE Y a norma ISO 
15552, sulla quale stiamo attualmente lavorando per 
ampliare l’offerta delle esecuzioni disponibili. Si trat-
ta di un progetto ancora in fase di sviluppo e che ver-
rà ultimato tra qualche mese. Per il breve periodo ab-
biamo in progetto anche di ampliare la nostra presen-
za nei mercati di Nord e Sud America. I nostri proget-
ti di espansione e consolidamento commerciale sono 
stati naturalmente rallentati dalla pandemia lo scor-
so anno ma, dopo un periodo di assestamento e ade-
guamento ai nuovi modi di vendere, ora il nostro lavo-
ro sta proseguendo in maniera regolare».  

Le ultime novità
- SERIE E
La SERIE E è la gamma di cilindri pneumatici compat-
ti guidati di Artec. Questi cilindri rappresentano la so-
luzione ottimale e più performante quando lo spazio 
all’interno della macchina automatica è ridotto. Le lo-
ro principali caratteristiche sono la funzione anti-ro-
tazione e la robustezza della costruzione, che li ren-
dono solidi ed efficaci durante le fasi di lavoro. Il cor-
po profilato, inoltre, permette l’impiego di sensori ma-

gnetici. I cilindri della SERIE E sono disponi-
bili sia nella versione con boccole in bron-
zo che con cuscinetti a ricircolo di sfere, en-
trambe con opzione con e senza ammor-
tizzo pneumatico. Nelle versioni standard 
questi cilindri compatti guidati sono dispo-
nibili dall’alesaggio 16 fino a 63 mm, con 
corsa fino a 200 mm.
- SERIE V
La SERIE V è la gamma di cilindri tondi in acciaio inox 
con profilo pulito di Artec. I cilindri V sono realizzati 
interamente in acciaio inox AISI 316 e presentano un 
profilo liscio avvitato che garantisce una facile pulizia: 

3

2

1

Alberto Fortini, 
Direttore commerciale 

e marketing di Artec Srl 
dal 2009.

1 - SERIE E

2 - SERIE V

3 - SERIE Z  
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per questi motivi sono particolarmente adatti per le 
applicazioni del settore alimentare. Con alesaggi che 
vanno da 32 a 63 mm, sono disponibili tre diverse op-
zioni utili al fissaggio del cilindro sulla macchina: con 
testa anteriore filettata, con cerniera posteriore ma-
schio, con cerniera posteriore maschio snodata. Inol-
tre, grazie alla flessibilità e all’esperienza dell’officina 
interna, Artec è in grado di realizzare anche versioni 
speciali in aggiunta alle versioni standard.

- SERIE Z Ø 32 mm
La SERIE Z di Artec comprende i cilindri pneumati-
ci tondi a norma ISO 6432 realizzati completamen-
te in acciaio inox. L’acciaio inox AISI 304 e 316 rende 
questa gamma particolarmente robusta e resistente 
alla corrosione, per cui i cilindri SERIE Z sono adatti 
per essere utilizzati nelle applicazioni in ambienti con 
agenti corrosivi.
Gli alesaggi 16-20-25 mm sono a norma ISO 6432 e 
sono disponibili sia doppio effetto che semplice ef-
fetto anteriore o posteriore, con stelo passante o con 
stelo esagonale anti-rotazione. La guarnizione stelo 
standard è tipo P5600 ed è adatta al contatto diret-
to con cibo e agenti chimici, ma sono disponibili an-
che guarnizioni per alte temperature. Artec ha am-
pliato questa gamma di cilindri pneumatici SERIE Z in 
acciaio inox con l’aggiunta dell’alesaggio 32 mm. La 
nuova esecuzione nel diametro 32 mm non è sogget-
ta alla normativa ISO 6432, ma ne mantiene tutte le 
caratteristiche tecniche, con tubo tondo cianfrinato, 
teste filettate e cerniera posteriore integrata. 
Questi cilindri sono particolarmente indicati per le ap-
plicazioni in settori tipo alimentare, chimico, farma-
ceutico.

Unità di guida tipo H in acciaio inox 
Tra le ultime novità di Artec, l’azienda ha arricchito la 
propria gamma di prodotti in acciaio inox con le nuo-
ve unità di guida tipo H realizzate interamente in ac-
ciaio inox. Disponibili dal Ø 16 al Ø 100 mm, possono 
essere montate su cilindri a norma ISO 15552 e mini-
cilindri a norma ISO 6432. 
Per una soluzione ottimale, queste unità di guida pos-
sono essere assemblate sui cilindri Artec in acciaio 
inox SERIE Y (ISO 15552) e SERIE Z (ISO 6432).  

Il nuovo stabilimento
Il nuovo stabilimento di 5.200 mq a Cento (Ferrara) 
è stato completato a fine del 2019. La proprietà ha 
desiderato costruire un ampio e moderno edificio 
che ospitasse tutti i reparti dell’azienda, dalla 
produzione agli uffici commerciali. Sono stati 
inoltre effettuati cospicui investimenti in ottica di 
Industria 4.0: linee di montaggio semi-automatiche 
e interconnessione tra sistema gestionale di 
produzione e macchine. L’inaugurazione è prevista 
per settembre 2021.

ARTEC È GIÀ 4.0
ARTEC HA AVVIATO GIÀ DA 
QUALCHE ANNO UN PROCESSO DI 
DIGITALIZZAZIONE DEI PROCESSI 
PRODUTTIVI, CONNETTENDO 
I MACCHINARI PER POTER 
CONTROLLARE DA REMOTO IL LORO 
FUNZIONAMENTO. UNA VISIONE 
LUNGIMIRANTE CHE SI È RIVELATA 
PARTICOLARMENTE UTILE E 
VANTAGGIOSA CON LA DIFFUSIONE 
DELLA PANDEMIA, PERMETTENDO 
ALL’AZIENDA DI MONITORARE ANCHE 
A DISTANZA LA REALIZZAZIONE DEI 
PROPRI PRODOTTI
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Grossa cilindrica 
customizzata

Con oltre 35 anni di esperienza alle spalle co-
me Nuova Oleodinamica Bonvicini Srl - e qua-
si un centinaio come ex Oleodinamica Bonvi-

cini, costituita ancor prima, ossia nel 1925 - l’azien-
da lombarda di Grumello Cremonese, nota a livel-
lo internazionale per la produzione di cilindri oleodi-
namici e pneumatici, sembra porre buona fiducia in 
questo anno, nonostante il perdurare dell’emergen-
za. “Uno dei punti cardine della nostra strategia per il 
2021, che si protrarrà nel prossimo biennio – antici-
pa il direttore generale Claudio Marani - è la presenza 
sempre più importante nella fornitura di cilindri per 
il settore idroelettrico e per la produzione di energie 
rinnovabili. Una vera rivoluzione energetica ci atten-
de e Nuova Oleodinamica Bonvicini è già pronta per 
le sfide del futuro”. Una sfida che Nuova Oleodinami-
ca Bonvicini intende affrontare, spiega, “progettan-
do e producendo interamente in Italia, mediante un 
know how orgogliosamente Made in Italy, poiché l’o-
biettivo della società è da sempre stato quello di por-
tare l’Italia e, in particolare l’imprenditoria cremone-
se, al di fuori dei confini nazionali”. 
Per far questo la ditta conta su un team di ingegne-
ri qualificati alla progettazione e all’incirca una qua-
rantina di dipendenti impegnati nella lavorazione di 
cilindri, riferendo che “sette sono gli anni di forma-
zione che l’azienda investe per plasmare un operaio 
specializzato a cui affidare la realizzazione, il collau-
do, il montaggio e la manutenzione dei propri cilin-
dri”. Per poter poi garantire la totale sicurezza della 
filiera di controllo, accanto alla Nuova Oleodinamica 
Bonvicini, si affianca inoltre la controllata GI.BI Mec-
canica: dodici dipendenti dedicati alla produzione di 
pezzi in serie necessari per la realizzazione dei cilin-

Sanzia Milesi

dri, così da poter assicurare il totale controllo su ogni 
fase di lavorazione, compreso quello dell’approvvi-
gionamento della componentistica di serie. L’utilizzo 
del cilindro oleodinamico e pneumatico è sicuramen-
te tra i più vari: viene montato sugli impianti di perfo-
razione e offshore per trovare petrolio e gas natura-
le; viene utilizzato in campo idroelettrico per movi-
mentare sollevamento e abbassamento delle parato-
ie delle dighe per contenere ed evitare l’esondazione 
di fiumi; viene installato su navi da crociera, che ad 
esempio utilizzano i cilindri per il sistema di apertura 
e chiusura dei portelloni, sollevamento e movimen-
tazione bracci gru e controllo pinne; come anche in 
portaerei militari, e persino sulle giostre. Sono quindi 
tanti i settori, anche strategici, per cui la Nuova Oleo-
dinamica Bonvicini crea i propri cilindri in modo per-
sonalizzato, adattandoli alle specifiche richieste del 
cliente. Dal trattamento rottami sino al comparto na-
vale (un settore chiave per la società, che è anche 
iscritta all’albo degli armatori per la Fincantieri), pas-
sando per perforazioni e sfruttamento energetico. 
Strutturandosi sempre ad hoc, sulla base delle esi-
genze del cliente, per potersi adattare perfettamen-
te alle diverse applicazioni e aspettative. A parlarce-
ne è Mariangela Capellini, Presidente e Amministra-
tore Delegato di Nuova Oleodinamica Bonvicini Srl.

È A DOPPIA CIFRA L’OBIETTIVO  
DI NUOVA OLEODINAMICA BONVICINI SRL 
PER IL 2021. AUMENTARE GLI ORDINATIVI 
PUNTANDO SU QUALITÀ, MADE IN ITALY E 

ENERGIE RINNOVABILI È L’OBIETTIVO DELLA 
TITOLARE, MARIANGELA CAPELLINI



73

lu
g

li
o

 2
02

1

ole
od

ina
mi

ca
-pn

eu
ma

tic
a

ne nell’ottica del mantenimento. Grazie ai particolari 
Codici Ateco delle commissioni di nostra competenza 
abbiamo potuto lavorare lungo tutto l’anno, escluden-
do il primo stop imposto dal Governo per via dell’e-
mergenza sanitaria Covid19. 
Lo scorso anno in pratica, non ci siamo mai fermati: 
né sotto il profilo degli investimenti, acquistando nuo-
vi macchinari, come il tornio e la fresa Alesa Monti; né 
sotto il punto di vista delle risorse umane, ampliando 
difatti l’organico grazie all’assunzione di cinque nuo-
ve figure.»

Risultati commerciali ed export
«Il mercato estero genera all’incirca un 30% del no-
stro fatturato – prosegue la titolare di Nuova Oleodi-
namica Bonvicini Srl, Mariangela Capellini, approc-
ciando quindi il discorso aziendale dal punto di vista 
delle vendite, ma anche dei mercati di interesse -. Ad 
esempio, in campo navale siamo presenti con nostri 
prodotti soprattutto in Paesi come Colombia, Perù, 
India, Vietnam, Slovenia, Bulgaria. Abbiamo continue 
richieste da parte dei committenti internazionali. Le 
nuove partnership avviate nell’ultimo biennio, che sa-
ranno oggetto di sviluppo intensivo prossimamente, si 
concentrano principalmente in Austria e Germania. 
Ma ovviamente uno sguardo è rivolto anche alla Ci-
na, un mercato che, per ciò che riguarda il mondo dei 
cilindri, si sta modificando molto velocemente innal-
zando le richieste in termini di qualità e custom ma-
de. Rispetto al 2020, il peso dell’export si è mantenu-
to più o meno sullo stesso piano dell’anno preceden-
te, ma prevediamo di aumentare tale percentuale nel 
prossimo quinquennio. 
Per raggiungere, e superare, l’obiettivo che ci siamo 
proposti, abbiamo potenziato il reparto commerciale 
con l’inserimento di una nuova figura. Analizzando in-
vece la ripartizione per settori, possiamo dire che le 
presse assorbono attorno al 40% del fatturato totale, 
con oscillazioni annue ovviamente date di volta in vol-
ta dalle contingenze specifiche. A poca distanza, tro-

Mariangela 
Capellini, 
Presidente e 
Amministratore 
delegato

Claudio Marani, 
Direttore 
Generale

L’azienda e i suoi sviluppi
«Nuova Oleodinamica Bonvicini Srl nasce nel 1985, 
in pratica dalle ceneri della ex Oleodinamica Bonvi-
cini, costituita nel 1925 – spiega Mariangela Capelli-
ni, già Direttore Amministrativo della precedente ge-
stione –. In quell’anno acquistai il marchio e il com-
plesso industriale di Grumello Cremonese, un’area di 
36.000 metri quadri, e ne diventai la titolare, nonché 
Presidente e Amministratore Delegato. Una scel-
ta che ancora oggi non stento a definire coraggio-
sa e che mi consentì di rilanciare la società sul mer-
cato, forte dell’esperienza maturata durante gli anni 
di lavoro presso la vecchia società. Nuova Oleodina-
mica Bonvicini si espande su un’area di 16mila me-
tri quadrati e l’area coperta è di 6mila metri quadra-
ti. L’azienda è suddivisa in due capannoni principa-
li, collegati fra loro da un piazzale adibito al carico/
scarico merci. A supporto delle lavorazioni che sia-
mo in grado di affrontare, disponiamo di alcuni mac-
chinari all’avanguardia, come ad esempio la leviga-
trice. Questo ci consente di posizionarci ad un alto li-
vello sul mercato, ossia tra i pochissimi attori del set-
tore in grado di poter eseguire la levigatura su cilindri 
di dimensioni superiori ai 12 metri di lunghezza e 60 
cm di diametro interno. Quanto all’oggi, posso dirmi 
soddisfatta. Il 2020 si è chiuso sostanzialmente be-
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viamo la produzione di cilindri oleodinamici e pneu-
matici per il settore navale, che si attesta intorno al 
25-27%. Altri settori, che per noi risultano essere di 
interesse strategico, sono poi quello energetico e am-
bientale, con risultati attorno ad un 15% e quello di 
perforazione ed edilizia, sempre all’incirca sul 15%. 
Per l’anno 2021, ci attendiamo un aumento degli ordi-
nativi provenienti dall’estero nell’ordine del 5%. 
Su questo risultato ci aspettiamo che influisca positi-
vamente l’operazione recentemente conclusa di ac-
quisizione del 50% di un’azienda di rivendita di tubi 
tedesca. In questo modo, dovrebbe essere agevola-
to l’import di materiale grezzo proveniente da merca-
ti extra UE. Ci siamo mossi per implementare piani di 
comunicazione mirati ad aumentare la nostra brand 
reputation. In tale direzione, abbiamo dato il via ad 
un piano per mostrare ai nostri clienti e potenziali ac-
quirenti, sia italiani che internazionali, il vero volto di 
Nuova Oleodinamica Bonvicini. 
L’obiettivo della strategia è di rafforzare il legame tra 
brand e prodotto, attraverso una comunicazione in-
tegrata multicanale, volta a enfatizzare l’italianità e la 
cura meticolosa impiegata nella produzione dei cilin-
dri oleodinamici e pneumatici a marchio Nuova Oleo-
dinamica Bonvicini.»

Prodotti di punta e abilità
«Il core della nostra produzione si basa sulla grossa 
cilindristica customizzata, ovvero prodotta, studiata e 
realizzata su commessa in base alle esigenze del sin-
golo cliente – racconta ancora la manager, analizzan-

do in dettaglio clientela e domanda di prodotto - Oggi, 
la realtà industriale della Nuova Oleodinamica Bonvi-
cini è altamente specializzata nello studio, progetta-
zione e realizzazione completa di cilindri oleodinami-
ci e pneumatici di medie e grandi dimensioni ponen-
dosi come interlocutore preferenziale nei confronti di 
quelle società con necessità particolari.
I prodotti che trattiamo maggiormente vanno dalle 
presse, alle gru e alle giostre per i settori navale, si-
derurgico, energetico e per la trivellazione. Ogni pro-
dotto è unico e irripetibile, perché soddisfa le neces-
sità peculiari di ciascun singolo cliente. I nostri cilindri 
sono in grado di risolvere problemi anche complessi, 
grazie allo studio analitico di ogni singolo caso. Non 
disponiamo quindi di un vero e proprio catalogo, pro-
prio perché siamo il partner di riferimento per chi non 
è soddisfatto dai prodotti standard e si rivolge appun-
to a noi per esigenze di customizzazione precise. Si-
curamente possiamo dire che siamo specializzati nel-
la produzione di cilindri di grandi dimensioni.»

Ciclo produttivo e fasi di lavoro
«A livello organizzativo, tutte le richieste che arriva-
no a Nuova Oleodinamica Bonvicini seguono un iter 
ben preciso - chiarisce quindi Mariangela Capellini, 
dettagliando l’iter gestionale delle commesse e quin-
di le precise operatività interne all’azienda, di cui è a 
capo oramai da ben 36 anni, chiamata a parlarne an-
che in termini di tecnologie applicate, strumentazio-
ni innovative e soluzioni tecniche -. Come accennavo, 
ogni cliente effettua una specifica richiesta sulla ba-

 Fase di 
assemblaggio
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se delle sue esigenze. I collaboratori dell’ufficio tec-
nico realizzano i primi disegni e le bozze dei partico-
lari e del cilindro completo, studiandolo in ogni singo-
lo dettaglio per comprendere le fasi di produzione in 
modo molto preciso. 
A questo punto si effettua la quotazione e se il proget-
to risponde alla richiesta del cliente vengono effettua-
ti i disegni definitivi che faranno da base per la produ-
zione. Uno dei nostri cavalli di battaglia è sicuramente 
quello dell’implementazione dell’Industria 4.0. È un 
traguardo a cui teniamo molto e che portiamo avan-
ti con costanti innovazioni, attraverso l’acquisizione di 
macchinari di ultima generazione; l’implementazione 
di un nuovo gestionale più completo che consente di 
analizzare una mole di dati superiore; l’applicazione 
di pannelli di raccolta dati touch screen per avere in 
tempo reale aggiornamento sull’avanzamento della 
produzione e carico macchina; la raccolta dati diretta 
da parte dei macchinari. Quanto ai fornitori, nel 2020 
i fornitori, sia per i prodotti (ossia forniture di materie 
prima e di semilavorati) che intesi in termini di con-
to lavoro, hanno mantenuto livelli di Limited Quantity 
accettabili, così da poter noi garantire, a nostra volta, 
performance soddisfacenti verso i nostri clienti. Per il 
2021 l’obiettivo che ci poniamo è quello di mantene-
re lo standard attuale con un occhio di attenzione al-
le realtà della zona, ossia soprattutto con particolare 
riguardo al territorio cremonese e bresciano, in gra-
do di soddisfare o affiancare gli attuali nostri fornitori, 
garantendo di fatto una migliore scelta, sia in termini 
qualitativi che economici.» 

Investimenti e trend di settore
«Tra i prossimi piani di investimento abbiamo inseri-
to una ristrutturazione delle strutture produttive e l’in-
novazione continua, perché per rimanere tra i leder 
del mercato è necessario tenere il passo con i con-
tinui miglioramenti tecnologici – conclude la titolare 
dell’azienda oleodinamica lombarda di Grumello Cre-
monese, Mariangela Capellini, inquadrando insieme 
trend di mercato e prospettive strategiche aziendali 
-. La direzione a cui tendiamo è quella del continuo 
miglioramento, sia in ottica di Industria 4.0, sia ver-
so un’attenzione maggiore alle risorse umane. Il 2020 
come dicevo è stato un anno di consolidamento, du-
rante il quale non ci sono stati particolari incrementi 
di fatturato. Tale risultato è influenzato in larga parte 
dalla mancata ricezione di molti ordinativi e dallo spo-
stamento delle commesse verso il 2021. La causa è 
da ricercarsi nella pandemia globale e la conseguen-
te crisi economica che ha colpito anche il mercato dei 
cilindri oleodinamici. 
Solo una piccola parte, legata alla fornitura di mac-
chinari e servizi indispensabili (come energia, perfo-
razione materie prime e similari) non ha subito for-
ti contraccolpi. I dati in nostro possesso dimostrano 
con chiarezza un generale arretramento degli ordini 
legati al mercato navale. Per questo il nostro obiet-
tivo per l’anno 2021 è stato rimodellato: ampliare la 
quota estero in rapporto al mercato italiano. Un pas-
so che è per altro dovuto al serio rischio di stagnazio-
ne del mercato nazionale, anche alla luce del periodo 
di pandemia globale da Coronavirus.»  

Fase di 
saldatura
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Il Fondo Salvaguardia,
una tutela per le imprese in difficoltà
Marianna Capasso Con il Decreto Rilancio del 

maggio 2020, il Governo ha 
stanziato 300 milioni di euro 

destinati alla creazione del “Fondo 
per la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e la prosecuzione dell’at-
tività d’impresa”, con l’obiettivo 
di supportare il sistema economi-
co e sociale italiano. Precisamen-
te, l’articolo 43 del D.L. prevede-
va “Misure urgenti in materia di 
salute, sostegno al lavoro e all’e-
conomia, nonché di politiche so-

ciali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19”, met-
tendo a disposizione una provvi-
sta di 300 milioni di euro. Nel cor-
so dell’anno, poi, il progetto è cre-
sciuto sempre più e con la Legge di 
Bilancio 2021 (Legge 30 dicembre 
2020, n. 178), sono state program-
mate risorse a lungo raggio. So-
no infatti stati stanziati rifinanzia-
menti per 250 milioni di euro per il 
2021, e di 100 milioni di euro per 
gli anni seguenti, fino al 2035. 

Nel momento in cui è stato istitui-
to il Fondo si temeva per la soprav-
vivenza di molte imprese, con una 
contestuale forte riduzione dei li-
velli occupazionali in Italia. Inve-
ce, la vigorosa risposta governati-
va alla crisi innescata dalla pande-
mia ha favorito una buona ripresa. 
Grazie al Progetto – che ha visto il 
coinvolgimento anche di privati nel 
ruolo co-investitori – è stato fatto 
molto per le aziende in difficoltà. 
Con la partnership che si instau-

COMPARTECIPATO DA 
PUBBLICO E PRIVATO, IL FONDO 
GARANTISCE LA CONTINUITÀ 
DELLE OPERAZIONI DI 
BUSINESS E PROTEGGE I LIVELLI 
OCCUPAZIONALI
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grammi che hanno, come obietti-
vo, la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e la prosecuzione dell’at-
tività d’impresa. Tuttavia, sono 
previste una serie di condizioni 
specifiche affinché l’investimen-
to sia fattibile. In primis, la parteci-
pazione diretta acquisita dal Fon-
do dovrà essere di minoranza, e 
l’intervento complessivo per sin-
gola operazione non potrà esse-
re superiore a dieci milioni di euro. 
Questa operazione di investimen-
to può essere effettuata assieme 
a investitori privati indipendenti – 
che dovranno apportare almeno il 
30% delle risorse previste – o as-
sieme all’impresa proponente, che 

dovrà però garantire un contribu-
to proprio al rifinanziamento (con 
una percentuale minima che varia 
a seconda della dimensione: 25% 
per le piccole imprese, 40% medie 
imprese e 50% grandi imprese). La 
partecipazione ha un “exit” a cin-
que anni, e le condizioni di uscita 
dovranno essere definite già nell’o-
perazione di investimento. 
Tra l’altro, Invitalia può, in aggiunta 
al progetto, o anche in alternativa 
all’acquisizione della partecipazio-
ne nel capitale dell’impresa pro-
ponente, realizzare investimenti in 
quasi equity, attraverso strumen-
ti finanziari il cui rendimento si ba-
sa principalmente sui profitti o sul-
le perdite dell’impresa destinata-
ria – quindi non garantiti in caso 
di cattivo andamento del business. 
Il “quasi equity” è un tipo di finan-
ziamento che si colloca tra equi-
ty e debito: gli investimenti di ta-
le tipologia possono essere strut-
turati come debito, non garantito 
e subordinato, compreso il “debito 
mezzanino”, e talvolta possono es-
sere convertiti in equity o in capi-
tale privilegiato (preferred equity). 
Invitalia, inoltre, può offrire prestiti 
obbligazionari, rilasciare garanzie, 
nei limiti della legislazione UE, o in-
fine combinare i vari strumenti so-
praelencati, in favore dell’impresa 
proponente.

Il ruolo dei privati
L’intervento del settore privato in un finanziamento pubblico è un 
evento non molto usuale e si tratta di una interessante sinergia che 
può portare grandi benefici. 
Con la misura Fondo Salvaguardia è stata costituita una rete di 
operatori, un investor network, che riceve proposte di investimento 
e sottopone al gruppo vari progetti di Rescue Finance, ovvero 
possibili destinatari della misura erogabile. Qualsiasi privato può 
aderire all’investor network, compilando un modulo scaricabile dal 
sito Invitalia, che fungerà da identificativo del soggetto investitore. 
Dovrà poi essere sottoscritto un “non-disclosure agreement” 
(alias, accordo di non divulgazione) per la tutela delle informazioni 
riservate che non vanno condivise. 
La collaborazione tra i due settori, pubblico e privato, rappresenta 
un’opportunità di business sia per l’investitore che per il 
destinatario, contribuendo allo stesso tempo al risanamento 
dell’ambiente economico, in questo momento di ripresa post 
pandemica.

ra tra gli azionisti (o proprietari), il 
management e i gestori del Fon-
do, viene dato un valore aggiunto 
al programma, condividendo total-
mente il piano di ristrutturazione. 
Vediamo, allora, come funziona il 
Fondo e come potervi accedere

Come funziona?
Il Fondo, che è gestito da Invita-
lia, opera attraverso l’acquisizione 
di partecipazioni nel capitale di ri-
schio di imprese in difficoltà eco-
nomico finanziaria e, con l’appor-
to di liquidità, sostiene i programmi 
di risanamento. Si attiva attraverso 
la proposta, da parte dell’impresa 
richiedente, di un piano di ristrut-
turazione per garantire la continui-
tà delle operazioni di business, con 
salvaguardia dei propri occupati. 
Il Fondo finanzia, quindi, quei pro-

PER RICEVERE 
INFORMAZIONI 
SUL FONDO, SULLE 
MODALITÀ DI 
PARTECIPAZIONE E SU 
OGNI ALTRA QUESTIONE 
AFFERENTE, È 
POSSIBILE CONTATTARE 
IL NUMERO 848.886.886, 
DAL LUNEDÌ AL 
VENERDÌ, DALLE 9 
ALLE 18, OPPURE 
SCRIVERE UNA MAIL A 
FONDOSALVAGUARDIA@
INVITALIA.IT
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Requisiti & procedure
Con decreto direttoriale di genna-
io 2021, il MiSE ha definito le mo-
dalità e i termini per la presenta-
zione delle domande, indicando 
il modello di domanda e l’ulterio-
re documentazione da presentare, 
per richiedere l’accesso al Fondo. 
Le aziende target, quelle che cioè 
possono fare richiesta della misu-
ra, devono possedere tre requisi-
ti, imprescindibili e cumulativi: (1) 
devono aver già avviato un con-
fronto presso la struttura per la cri-
si d’impresa del MiSE e (2) devo-
no risultare in “difficoltà economi-
co finanziaria” secondo i parame-
tri comunitari o dall’analisi dei flus-
si di cassa prospettici. 
Il terzo requisito deve essere ri-
compreso tra una delle seguen-
ti condizioni: (a) titolari di marchi 
storici di interesse nazionale – ov-
vero solo quelli ricompresi nel regi-
stro speciale dei marchi storici isti-
tuito presso l’Ufficio italiano bre-
vetti e marchi – (b) società di ca-
pitali con numero di dipendenti su-
periore a 250 (assunti, indipen-
dentemente dalla forma di contrat-
to) o (c) società che detengono be-

ni e rapporti di rilevanza strategica 
per l’interesse nazionale, indipen-
dentemente dal numero degli oc-
cupati. Attraverso la procedura in-
formativa, già dallo scorso febbra-
io è possibile presentare la doman-
da, ma non c’è da temere poiché il 
fondo è costantemente rifinanzia-
to. Per dare avvio all’iter è neces-
sario registrarsi ai servizi online di 
Invitalia, specificando un indiriz-
zo di posta elettronico ordinario. Si 
accede quindi all’area riservata e 
si compila la domanda: verrà così 
generato il modulo di domanda, 
contenente le informazioni e i da-
ti forniti dall’impresa proponente, 
sul quale apporre la firma digitale. 
Andranno poi scaricati i documen-

ti, che bisognerà compilare e cari-
care – anche questi firmati digital-
mente – e la procedura si conclu-
derà, successivamente, con l’as-
segnazione di un protocollo elet-
tronico. È dunque necessario di-
sporre di una firma digitale e di un 
indirizzo di posta elettronica certi-
ficata (PEC) del legale rappresen-
tante della società. 
Le domande presentate secon-
do una modalità non conforme a 
quanto indicato nel decreto diret-
toriale del MiSE (quindi con le sud-
dette caratteristiche) non saranno 
prese in esame 

La valutazione di Invitalia
Invitalia gestisce l’istruttoria, entro 
90 giorni dalla presentazione del-
la domanda, verificando la com-
pletezza della documentazione, la 
presenza dei requisiti e valutando 
l’impatto del progetto da un punto 
di vista occupazionale. 
Nel caso in cui, nel corso di svol-
gimento dell’attività valutativa, In-
vitalia abbia bisogno di acquisi-
re ulteriori informazioni, dati o do-
cumenti – perché quelli presen-
tati non siano sufficienti – Invita-

IL PROGRAMMA
DI RISTRUTTURAZIONE
La domanda di accesso al Fondo deve contenere un 
programma di ristrutturazione, come disposto dal format 
specifico strutturato in diverse sezioni (Criteri di accesso, 
Impresa proponente, Piano di ristrutturazione, Sostegno 
all’occupazione). L’Impresa proponente, nel formulario, 
dovrà procedere con una propria “figurazione”, riportando la 
propria storia, la struttura organizzativa, le caratteristiche 
anagrafiche, l’appartenenza a qualche gruppo e le proprie 
capacità imprenditoriali.
Dovrà inoltre descrivere l’attività imprenditoriale e il 
mercato (o i mercati) in cui opera, così come dovrà 
esporre la propria situazione di crisi economico-
finanziaria in essere. La domanda può essere 
anche presentata da un’impresa subentrante: 
in questo caso, la situazione di crisi afferisce 
all’impresa da acquisire, logicamente. L’impresa 
in difficoltà, quindi, dovrà presentare il piano 
di ristrutturazione, evidenziando le azioni in 
fieri per poter sostenere la continuità e lo 
sviluppo dell’attività d’impresa, con riguardo 
anche al reddito e alla riduzione degli impatti 
occupazionali.

IL MISE HA DEFINITO 
LE MODALITÀ E I 
TERMINI PER LA 
PRESENTAZIONE DELLE 
DOMANDE, INDICANDO 
MODELLO DI DOMANDA 
E L’ULTERIORE 
DOCUMENTAZIONE DA 
PRESENTARE
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lia può, una tantum, farne istanza 
scritta alla proponente e il termine 
dei 90 giorni viene sospeso. Con la 
completezza “formale e sostanzia-
le” delle ulteriori informazioni e do-
cumentazioni richieste, il termine 
si considererà riavviato.
 L’Agenzia, oltre ad una valutazio-
ne formale, procederà anche con 
una di tipo sostanziale, analizzan-
do l’impatto della misura sui pro-
fili occupazionali e sullo sviluppo 
del sistema produttivo, avvalendo-
si della consulenza di soggetti qua-
lificati: solo in questo modo potrà 
riconoscere una priorità nell’avvio 
dell’istruttoria del programma di ri-
strutturazione. 
In caso di valutazione negativa del 
programma di ristrutturazione, In-
vitalia comunica all’impresa pro-
ponente e al Ministero i possibi-
li motivi del mancato accoglimen-
to della domanda, ma è un modo 
per ricevere eventuali osservazioni 
da parte del possibile soggetto be-
neficiario. Invitalia, infatti, solo nel 
caso in cui le osservazioni inviate 
dall’impresa proponente non sia-
no ritenute idonee a sanare la criti-
cità, boccia definitivamente la do-

manda, non accogliendola. In ca-
so di istruttoria positiva, invece, se 
l’impresa è considerata “non in dif-
ficoltà” Invitalia interviene comun-
que nel progetto, ma solo attraver-
so un investitore privato indipen-
dente che apporta, nel capitale 
di rischio, il 30% (o più) del totale 
preventivato. In caso contrario (dif-
ficoltà), l’impresa proponente de-
ve garantire un contributo proprio 
che possa coprire i costi previsti, e 
che varia a seconda della dimen-
sione: 25% per le piccole imprese, 
40% medie imprese e 50% gran-
di imprese. Ma cosa si intende per 
“contributo proprio”? Si tratta delle 
risorse proprie dell’impresa propo-
nente, dei suoi azionisti o credito-
ri, del gruppo cui fa parte o di nuo-
vi investitori. Soprattutto, è fonda-
mentale che il contributo sia reale, 
ovvero concreto, e non può ricom-
prendere gli attesi futuri profitti co-
me, a mo’ di esempio, il flusso di 
cassa. A volte, per riuscire a man-
tenere almeno il 70% dei posti, 
può essere predisposta l’erogazio-
ne di un contributo a fondo perdu-
to, logicamente verificati i dati oc-
cupazionali.  

IN CONCLUSIONE 
Una volta che l’iter è stato avviato 
e l’erogazione è realizzata, 
l’Agenzia può effettuare 
periodicamente un’analisi, 
valutando i dati economico-
finanziari e le informazioni 
gestionali, facendo così un 
confronto tra le grandezze 
storiche e quelle invece 
prospettiche. In qualsiasi 
momento, può effettuare 
i controlli presso l’impresa 
proponente, per verificare 
il numero dei dipendenti, 
confrontando le risultanze 
derivanti dall’attestazione della 
denuncia contributiva. Tuttavia, 
Invitalia ha assunto, in questo 
contesto, non solo il classico 
ruolo di gestione dei fondi MiSE, 
ma è andata ben oltre. Può 
infatti entrare direttamente nella 
partecipazione degli organi sociali, 
riuscendo così a monitorare 
dall’interno la ristrutturazione e 
garantendo il continuo controllo 
dell’andamento della proponente, 
nella quale sono stati effettuati 
investimenti, a garanzia 
soprattutto dei privati investitori. 
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Nonostante il 2020 sia stato un 
anno particolarmente diffici-
le per l’economia globale, il 

Vietnam si è confermato uno dei Pa-
esi con la più veloce crescita econo-
mica, andando dritto verso l’obiet-
tivo 2035, deadline entro cui il Pa-
ese muterà il suo status, da “emer-
gente” a “economia sviluppata”. Nel 
2016, infatti, con il lancio del Rap-
porto “Vietnam 2035. Toward Pro-
sperity, Creativity, Equity and De-
mocracy”, la Banca Mondiale ha ap-
poggiato i progetti del Paese e inco-
raggiandone l’attrattività. Oggi so-
no sempre più gli imprenditori glo-
bali che scelgono il Vientam come 
punto di partenza del proprio busi-
ness internazionale, grazie alla ma-
nodopera altamente produttiva, e a 
basso costo. D’altra parte, per il Vie-
tnam l’Italia rappresenta un impor-
tante partner manifatturiero, soprat-
tutto in comparti di importanza fon-
damentale per la crescita del Paese, 
sebbene la nostra presenza non sia 
elevatissima, con una crescita for-
te solo nell’ultimo triennio. Provia-
mo allora a capire come, dove e in 

IL DECALOGO A 
SUPPORTO DEGLI 
IMPRENDITORI, 
PER SCOPRIRE 
LUCI E OMBRE 
DEL BUSINESS, 
SCEGLIENDO 
SOLO LE MIGLIORI 
OPPORTUNITÀ

che modo organizzare un proget-
to imprenditoriale, attraverso dieci 
step che ci aiuteranno a delineare 
un quadro completo del Paese.

1 Il mercato
Con l’avvio della riforma Doi Moi (il 
rinnovamento), nel lontano 1986, il 
Paese ha deciso di attuare una se-
rie di riforme economiche puntan-
do su politiche di apertura del mer-
cato e progettando una economia 
multisettoriale, supportata da una 
riorganizzazione finanziaria, con l’a-
pertura verso l’estero. In effetti su-
bito sono stati ben visibili i frutti di 
questa nuova scelta, fino ad arriva-
re allo scorso anno quando, in un 
momento particolarmente difficile 
per l’economica globale, il Vietnam 
non ha comunque frenato la pro-
pria crescita e il PIL ha segnato un 
+2,91%, rappresentando il più alto 
valore di incremento dell’intero Sud 
Est asiatico. Negli anni precedenti 
i valori erano comunque più elevati 
(7% nel 2017, 6,9% nel 2018, 6,9% 
nel 2019) ma, al netto degli eventi, 
la crescita del 2020 è decisamente 

soddisfacente. Le prospettive per il 
2021 sono addirittura migliori, se si 
considera che nel primo trimestre 
dell’anno in corso l’aumento del pro-
dotto interno lordo ha già segnato un 
4,48%. La composizione del PIL è 
quasi equamente suddivisa tra indu-
stria (41%) e servizi (43%), mentre 
l’agricoltura, che impiega la maggior 
parte della forza lavoro, rappresen-
ta solo il 18%, pur tuttavia impiegan-
do la maggioranza della forza lavo-
ro nazionale, ovvero circa 55 milio-
ni di persone. 
L’inflazione, nel 2020, è diminuita, 
scendendo al 2,9%, contro le previ-
sioni iniziali che la davano intorno al 
4%, in linea con gli anni preceden-
ti. Il tasso di disoccupazione è salito 
ancora, dal 2,2% del 2019 al 2,37. Si 
tratta, comunque, di un valore irrile-
vante, contestualizzando gli indica-
tori economici allo scenario pande-
mico. Praticamente, gli shock eso-
geni ed endogeni non hanno scalfito 
il mercato del lavoro. È cresciuto in-
vece il debito pubblico sul PIL, pas-
sando dal 43,5% del 2019 al 46,7% 
del 2020.

in Vietnam10regole d’oro 
per investire

Marianna Capasso
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2 L’Accordo di libero scambio
Il 01 agosto 2020 è entrato in vi-
gore l’Accordo di libero scambio 
tra Unione Europea e Vietnam, l’E-
VFTA. Il trattato prevede l’elimina-
zione immediata del 65% dei da-
zi sulle esportazioni europee verso 
il Paese asiatico, mentre per la re-
stante quote bisognerà attendere 
il 2030, con la rimozione gradua-
le delle altre imposizioni. Contem-
poraneamente, decadrà il 70% dei 
dazi europei per l’export vietnami-
ta, e nei prossimi 6 anni (2027) la 
percentuale impositiva si azzererà. 
Con l’EVFTA si aprono importanti 
opportunità per le aziende europee 
in ambito ASEAN, considerando 
che fino ad agosto era in vigore solo 
l’Accordo con Singapore. Operare 
in Vietnam, e quindi nell’intera area 
ASEAN, offre alle imprese la possi-
bilità di raggiungere tutta la regione 
asiatica del Pacifico, allungando-
si fino all’Australia e alla nuova Ze-
landa e collocandosi in quella che è 
l’area di libero scambio più grande 
al mondo, con un peso del 30% del 
PIL mondiale. Grazie a questi ac-

Gli altri accordi
Il Vietnam è Paese 
membro dell’ASEAN 
Economic Community 
dal 1995 (di cui fanno 
parte anche Brunei, 
Cambogia, Indonesia, 
Laos, Malaysia, 
Myanmar, Filippine, 
Singapore, Thailandia), 
e della WTO del 2007 
– con la contestuale 
abolizione di alcune 
barriere tariffarie e 

con l’eliminazione 
delle sovvenzioni 
alle imprenditorie 
locali. Oltre all’EVFTA 
con l’UE, il Paese ha 
sottoscritto l’UKFTA 
con il Regno Unito, e 
ha siglato accordi di 
libero scambio con 
la Cina (ACFTA), la 
Repubblica di Corea 
(AKFTA), il Giappone 
(AJCEP), l’India 

(AIFTA), l’Australia 
e la Nuova Zelanda. 
Il 15 novembre 2020 
è stato completato 
il percorso istitutivo 
della Regional 
Comprehensive 
Economic Partnership 
– RCEP, che va ad 
integrare, in una 
cornice unica, gli 
accordi ASEAN con 
i suddetti Paesi, con 

esclusione però 
dell’India. Assieme, 
questi 15 paesi membri 
rappresentano circa il 
30% della popolazione 
mondiale e del PIL, 
creando il più grande 
blocco commerciale 
globale. Il RCEP 
dovrebbe entrare in 
vigore entro il 2022, 
dopo le ratifiche dei 
Paesi membri.

TREND EXPORT MECCANICA ITALIANA IN VIETNAM  
(VALORI IN EURO) Fonte: nostra elaborazione ISTAT

2011  2012  2013  2014  2015  2016  2017  2018  2019  2020  I TRIM 2021

160.419.165

138.412.687

179.643.950

186.404.495

349.892.445

318.374.546

347.206.376

436.906.090

346.376.457

268.110.424

75.677.430

COMPOSIZIONE % EXPORT MECCANICA ITALIANA  
IN VIETNAM Fonte: nostra elaborazione ISTAT
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Fonte: elaborazione ISTAT
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cordi di libero scambio, anche le 
imprese estere presenti sul terri-
torio potranno godere dei vantag-
gi nell’esportazione verso il mer-
cato regionale, sia per la riduzione 
tariffaria dell’eventuale dazio, sia 
per la forte domanda. L’Accordo 
di libero scambio, quindi, rappre-
senta una importante opportunità 
per gli investitori europei, soprattut-
to in questa fase post Covid: è stato 
possibile così ristrutturare la cate-
na di approvvigionamento globale, 
dove il Vietnam ha contribuito con 
il proprio ambiente imprenditoriale 
riorganizzato e migliorato, puntan-
do sull’attrazione degli investimen-
ti esteri e sulla promozione delle 
esportazioni. In questo modo sono 
cresciuti i consumi interni andan-
do ad incoraggiare quello sviluppo 
sostenibile tanto agognato dall’inte-
ra comunità economica. Nel giro di 
qualche mese dovrebbe diventare 

operativo anche l’accordo sulla pro-
tezione degli investimenti (EVIPA), 
non appena sarà perfezionata la ra-
tifica da parte dei parlamenti degli 
Stati membri UE. 

3 Il trend commerciale estero
La bilancia commerciale, nell’ulti-
mo semestre, ha segnato oscilla-
zioni notevoli, con crescita e decre-
scita mensile, come evidente se-
gno dell’assestamento dei merca-
ti post crisi pandemica. L’altalena-
re è comunque un segno importan-
te per le nostre imprenditorie, per-
ché evidenzia il forte interesse per 
le importazioni, tra cui la mecca-

nica in primis. Infatti, l’acquisto di 
macchinari e attrezzature pareggia 
le voci dell’export agro alimentare e 
manifatturiero, due comparti sem-
pre molto forti, nel Paese. Dunque, 
qualcosa si muove, e si muove pa-
recchio, evidenziando un trend po-
sitivo per le vendite globali di mec-
canica. A giugno 2021, il Ministe-
ro dell’Industria e del Commercio 
ha reso noto che, grazie all’aumen-
to della domanda globale di beni, 
l’export vietnamita tornerà a cre-
scere, soprattutto per i prodotti di 
consumo e quelli industriali. Gran 
parte del merito va agli accordi di 
libero scambio (ALS) sottoscrit-
ti con più parti, creando condizio-
ni tali da far entrare le merci vietna-
mite nei mercati partner, con tarif-
fe preferenziali. Analizzando il det-
taglio dei primi 5 mesi 2021, il valo-
re delle esportazioni di merci è sta-
to pari a 130,94 mld USD, in cre-

L’ACCORDO DI 
LIBERO SCAMBIO 

RAPPRESENTA 
UNA IMPORTANTE 

OPPORTUNITÀ
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Fonte: elaborazioni 
dati World Bank, 2020
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L’indice DTF 
(distance to frontier) 
rappresenta un 
indicatore su 
una scala da 0 
a 100, dove lo 0 
indica la più bassa 
performance, mentre 
il 100 è sinonimo di 
ottime condizioni 
imprenditoriali.

scita del 30,7 per cento rispetto al-
lo stesso periodo dell’anno scorso. 
Gli USA sono il principale Paese di 
destinazione dell’export vietnamita, 
con un fatturato di 37,6 mld USD, in 
crescita del 49,8 per cento rispet-
to allo stesso periodo del 2020; su-
bito dopo c’è la Cina con 20,1 mld 
USD (+26%) e l’UE (16,1 mld USD, 
+20,8%). Seguono l’ASEAN (11,5 
mld USD, +23,6%) la Corea del Sud 
(8,9 mld USD, +17,1%) e il Giappo-
ne (8,4 mld USD, +7,7%). Sono au-
mentate anche le importazioni, nei 
primi 5 mesi del 2021, forti della 
crescita interna del settore mani-
fatturiero, a dimostrazione che sia-
mo di fronte ad una vivace doman-
da interna.

4 Gli IDE
Negli ultimi anni il flusso di IDE in 
entrata ha segnato una crescita co-
stante, differentemente da quello 
in uscita, che è stato altalenante. 
Gli investimenti stranieri con desti-
nazione Vietnam sono passati da-
gli 8,9 mld USD del 2013 ai 16,1 del 
2019, per calare logicamente nel 
2020 (9,9 mld USD) e ritornare for-
ti nell’anno in corso (previsioni: 17,1 
mld USD). Di questi, quelli italia-
ni sono solo una piccola parte (83 
mld nel 2019, ultimo dato disponi-
bile) e risultano circa una settanti-
na le imprese vietnamite, parteci-
pate da imprese italiane e operanti 
nel settore manifatturiero, traspor-
ti & logistica e commercio all’in-
grosso e al dettaglio, con l’impiego 
di circa 5mila addetti e un fattura-
to complessivo di 250 mln di euro 
(dati 2019). Dunque, al netto della 
pandemia, gli IDE sono sempre cre-
sciuti, nonostante burocrazia, cor-
ruzione e un sistema giudiziario an-
cora debole avrebbero potuto fre-
nare gli entusiasmi della comuni-
tà internazionale. Evidentemente, 
soppesando i pro e i contro, risul-
ta chiaro il potenziale di un merca-
to che offre una valida forza lavoro 
e un basso costo delle materie pri-
me. Nel dettaglio, i comparti mag-

giormente attrattivi per gli investi-
menti sono l’industria manifatturie-
ra e quella di trasformazione (con il 
78% del totale investito, in stock), 
seguite dal comparto immobiliare 
(7%) e da quello relativo alle attività 
professionali, scienza e tecnologia 
(3,5%). Questa forte presenza stra-
niera diventa rilevante per la pro-
duttività del Paese tanto che, se-
condo l’ufficio statistico, il GSO (Ge-
neral Statistics Office Of Vietnam), 
tali investimenti contribuiscono al-
la produttività generando il 75% 
dell’export.

5 La normativa  
sugli investimenti
Secondo la Legge sugli IDE è pre-
visto un equo trattamento tra inve-
stimenti nazionali ed esteri, sebbe-
ne la normativa operi una netta di-
stinzione tra quelli diretti e indiretti: 
i primi sono realizzati dalle imprese 

straniere, per affermare la propria 
presenza in loco, attraverso joint 
venture o – nei casi più proficui – 
con l’acquisizione di un’impresa lo-
cale. La tipologia di investimento in-
diretto, invece, riguarda l’acquisto 
di valori mobili nazionali, nel settore 
bancario-finanziario, sebbene esi-
stano ancora limitazioni, onde evi-
tare una totale manipolazione este-
ra del mercato locale.  
Un investitore straniero può quindi 
operare in quasi tutti i settori, con 
esclusione di 6 (che fino a qual-
che anno fa erano 51). Vi sono poi 
267 settori che presentano limita-
zioni. In tutti i casi, la meccanica è 
un settore aperto, nel quale è possi-
bile investire. Con la nuova norma-
tiva si è proceduto alla semplifica-
zione di procedure e documenta-
zioni utili all’ottenimento delle licen-
ze per “inizio attività” e, finalmente 
dopo anni, agli stranieri sarà possi-
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modalità di presenza sul merca-
to fortemente tutelata dallo Stato. 
L’Autorità competente per gli inve-
stimenti e per le attività produttive 
è la Foreign Investment Agency, di-
pendente dal Ministero della Piani-
ficazione e degli Investimenti (MPI): 
l’Agenzia fornisce le direttive strate-
giche individuando i settori che ne-
cessitano l’investimento, coadiuva-
ta dai DPI (dipartimenti municipali e 
provinciali) che svolgono le funzioni 
a livello locale.

7 Alcuni aspetti operativi
Il sistema giurisdizionale vietnami-
ta non è ancora totalmente svilup-
pato e sempre più spesso si prefe-
risce dirimere le controversie com-
merciali attraverso negoziati tra le 
Parti. La Legge sull’arbitrato interno 
non offre, all’imprenditore, la possi-
bilità di ricorrere presso una giuri-
sdizione statale straniera e pertan-
to bisognerà adire eventualmente il 
giudice locale che, di fatto, non può 

cale e uno straniero) oppure effet-
tuare un investimento contrattuale, 
attraverso semplici contratti di col-
laborazione. La legge sugli IDE offre 
la possibilità, agli investitori este-
ri, di costituire una società a tota-
le capitale straniero (WFOE) o a ca-
pitale misto, collaborando con par-
tner locali e scegliendo forme simili 
a quelle europee (società a respon-
sabilità limitata, società per azioni 
o imprese collettive – partnership). 
L’altra opzione, più soft, consiste in 
una presenza in loco attraverso uf-
fici di rappresentanza e filiali. Per-
tanto, ottenute licenze e permes-
si governativi, l’imprenditore este-
ro potrà operare al pari di uno loca-
le, da un punto di vista amministra-
tivo ma anche economico, richie-
dendo benefici e sovvenzioni. So-
no poi previste forme di coopera-
zione tra il settore pubblico e quel-
lo privato, con l’individuazione del-
la PPP (Private-Public Partnership) 
che offre alle imprese straniere una 

bile – con condizioni ad hoc – ac-
quistare proprietà immobiliari. Inol-
tre, sono aumentati gli incentivi e 
le agevolazioni fiscali destinate alle 
imprese estere ed è stata ridotta la 
corporate income tax (imposta sul 
reddito societario), dal 22 al 20%. 
Un’altra interessante novità riguar-
da le acquisizioni in società pubbli-
che quotate in Borsa: con il Decreto 
60/2015 è stata abolita la limitazio-
ne del 49% ed è stata prevista l’e-
senzione della registrazione dell’in-
vestimento (in capitali o azioni en-
tro il 5%).

6 Le forme del business
La forma dell’investimento diretto, 
con l’acquisizione totale o parziale 
di una società già presente in loco, 
rappresenta sicuramente una del-
le migliori scelte per operare in lo-
co. È comunque possibile creare 
una joint venture societaria (con la 
costituzione di una società di dirit-
to vietnamita, partecipata da un lo-

Il bilanciamento
degli interessi
Il Vietnam è una piattaforma ideale per 
investimenti di sviluppo e per l’espansione 
commerciale delle imprese italiane: è il punto di 
partenza per permeare il mercato dell’ASEAN, 
e dunque non è solo una destinazione finale ma 
rappresenta anche un punto di partenza. Di fatto, 
è l’hub manifatturiero dell’intera area geografica, 
proprio in considerazione del fatto che nel 
Paese si producono beni ad elevato contenuto 
tecnologico, destinati poi ai mercati globali. È 
grazie alla stabilità e alla crescita economica, e 
all’apertura verso l’estero, che oggi sono presenti 
importanti insediamenti industriali. Lo ha capito 
anche l’UE, che ha fatto del Paese il mercato di 
riferimento nel Sud-Est asiatico, preferendolo 
di lungo alla Cina. In realtà, sono molte le 
similitudini con il mercato cinese, ma l’UE ha 
puntato su quello vietnamita perché si è mostrato 
più propenso alla cooperazione multilaterale. 
Da un punto di vista commerciale, il Vietnam si è 
dimostrato un partner affidabile, considerando 
il contesto regionale e pensando alle vicende 
geopolitiche in Myanmar e nelle Filippine. 
Restano ancora ombre sulla tutela locale di 
diritti umani, dei lavoratori e su libertà varie ma, 
oggettivamente, sulla questione business non c’è 
nulla da eccepire.
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applicare normative straniere per 
casi pendenti in Vietnam. Gli avvo-
cati stranieri, inoltre, non possono 
rappresentare i propri clienti presso 
le Corti locali. Il Paese è firmatario 
della Convenzione di New York del 
1958 sul riconoscimento ed ese-
cuzione dei lodi arbitrali stranie-
ri, ma nessuno ricorre mai all’arbi-
trato internazionale: sebbene que-
sto status dovrebbe consentire l’e-
secuzione dei lodi arbitrali emes-
si da istituzioni arbitrali internazio-
nali riconosciute, mai nessun lodo 
arbitrale straniero è stato emesso 
in Vietnam. Un altro fattore da te-
nere in considerazione è la conver-
sione delle valute e il rimpatrio dei 
fondi: gli stranieri sono tenuti a de-
positare le entrate in un conto in va-
luta straniera, presso una istituzio-
ne finanziaria locale. Non sono am-
messi conti di risparmio, bensì con-
ti di investimento in valuta stranie-
ra e nazionale. Non ci sono limiti 
quantitativi e temporali al rimpatrio 

di profitti, così come per i contribu-
ti al capitale e per le altre entrate da 
investimenti.Infine, ricordiamo che 
è attivo lo schema dell’Operatore 
Economico Autorizzato (OEA), sta-
tus al quale si accede dimostran-
do che, per almeno due anni, sono 
state rispettate le condizioni e i cri-
teri stabiliti dalle autorità doganali, 
con una pregressa credibilità finan-
ziaria. La richiesta per l’ottenimento 
della certificazione – che dura poi 
tre anni – va presentata alla speci-
fica autorità doganale locale, in lin-
gua vietnamita.

8 Dove operare?
Di pari passo con la crescita indu-
striale ed economica, il Vietnam ha 
stabilito molte aree industriali e, og-
gi, sono circa 300 le aree di pro-
duzione, suddivise tra Export Pro-
cessing Zones (EPZ), Industrial Zo-
nes (IZ), e zone ad alta tecnolo-
gia, anche note come High Tech-
nology Zones (HTZ). Gli investitori 

stranieri scelgono di attuare i pro-
pri progetti di investimento in que-
sti hub, poiché sono già presenti in 
loco aree predisposte, con edifici e 
servizi. Non devono affrontare pro-
blematiche quali sgombero del si-
to e costruzione di infrastrutture; 
non pagano alcun dazio nell’impor-
tazione delle materie prime, laddo-
ve si riesporti il prodotto finale. Un 
altro fattore interessante è l’utiliz-
zo del suolo: in una zona specia-
le si evita qualsiasi problematica di 
tal sorta, considerando che la ma-
teria è spesso oggetto di controver-
sie a causa dell’assenza di un vero 
e proprio registro nazionale. Perché 
il Governo ha attuato questa scel-
ta? La ratio è semplice: il Paese ha 
come intento quello di aumentare 
le esportazioni e l’occupazione, fa-
vorendo gli investimenti esteri. Nel-
le EPZ si concentrano industrie che 
producono solo per l’esportazione, 
mentre nelle IZ le produzioni posso-
no essere destinate sia all’esporta-

Il controllo societario

Nella maggior parte delle imprese a capitale misto, 
il controllo societario – almeno a livello percentuale 
– è stato, negli anni passati, nelle mani dei locali, 
mentre gli stranieri possedevano, in media, il 40% 
della proprietà. 
Questa proporzione oggi va modificata: si consiglia 
sempre di possedere la maggioranza (azionaria o 
di quote), in modo da poter avere il controllo, non 
fosse altro che per la questione “macchinari” che, 
presumibilmente, verranno portati dall’Italia, così 
come brevetti, tecnologie e know how. 
Solitamente l’investitore estero conferisce expertise 
mentre quello locale apporta manodopera e 
clientela vietnamita, in un equo scambio.  Laddove 
l’imprenditore italiano detenesse la minoranza 
societaria sarebbe in balia delle scelte della 
controparte e potrebbe veder svanire, nel nulla, i 
propri conferimenti. 
Nonostante la normativa IDE preveda la possibilità 
di detenere la maggioranza societaria, e nel settore 
di nostro interesse non ci siano limiti, esistono 
comunque degli sbarramenti alla partecipazione 
azionaria di ex società statali ora privatizzate (con 
il limite del 49%). Pertanto, si presti attenzione a 
questo dettaglio, nella fase contrattuale. 
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zione che al mercato interno. Inte-
ressanti poi sono le HTZ, dove ven-
gono condotte attività di ricerca e 
sviluppo, con l’applicazione di alta 
tecnologia e formazione di perso-
nale tecnico specializzato. Tutto ciò 
attrae le imprenditorie e crea valo-
re per il Paese. Tra le varie provin-
cie, risultano interessanti Dong Nai, 
Binh Duong e Ho Chi Minh City, do-
ve vi sono maggiori allocazioni e un 
più alto livello di infrastrutture.

9 Il business nella meccanica
Se l’export di meccanica strumen-
tale rappresenta il 32% dell’export 
totale italiano, in Vietnam, è anche 

vero, però, che la nostra quota di 
mercato è inferiore rispetto agli al-
tri peer, europei e globali. Quello 
vietnamita è ancora oggi un mer-
cato poco esplorato dalle imprese 
esportatrici italiane, per una serie 
di motivi, tra cui la concorrenza for-
te di Cina e Germania, e la distan-
za geografica. Analizziamo, allora, 
ulteriori possibilità imprenditoria-
li per le imprese del nostro settore. 
Andando oltre, infatti, noteremo co-
me il core business dell’investimen-
to si può realizzare anche attraver-
so la presenza imprenditoriale in lo-
co, per il tramite di joint venture e 
cooperazioni nel comparto mecca-
nico. Se è vero che la domanda di 
meccanica è elevata, indipenden-
temente dalla provenienza, lo è per-
ché le aziende vietnamite chiedo-
no tecnologia, macchinari specifici 
ed expertise occidentale, per poter 
raggiungere livelli più elevati di pro-
duzione. Sappiamo che il prodotto 
asiatico si colloca in uno strato im-
prenditoriale medio basso, mentre 
il settore produttivo elevato sceglie 
il prodotto europeo e le nuove tec-
nologie che vengono da occidente. 
La richiesta di macchinari high-te-
ch usati nelle varie industrie cre-
sce di anno in anno, per sopperire 
alla mancanza della capacità pro-
duttiva nazionale: le aziende loca-
li producono articoli tecnici sempli-
ci e sono notevolmente interessa-
te a cooperare con imprese estere. 
Dunque, ben venga l’export ma il 
business redditizio si persegue con 
la presenza imprenditoriale in loco. 
Inoltre, una volta sul mercato, le im-
prese potranno inserirsi nel nuovo 
piano di opere, strategia governa-
tiva che vede la realizzazione (e la 
modernizzazione) di numerosissi-
me infrastrutture, attraverso il rin-
novamento delle reti stradali e fer-
roviarie, l’ampliamento delle infra-
strutture portuali e aeroportuali, lo 
sviluppo del trasporto metropolita-
no ad Hanoi e Ho Chi Minh City, e la 
realizzazione di reti di distribuzione 
elettrica e idrica. 

10 La ICHAM 
Nel 2008 viene fondata la Italian 
Chamber of Commerce in Vie-
tnam, ICHAM: si tratta di una orga-
nizzazione riconosciuta nel 2013 
dal Governo italiano che oggi con-
ta 93 soci e due uffici (ad Hanoi 
e Ho Chi Minh City). La ICHAM è 
membro di Assocamerestero (As-
sociazione delle Camere di Com-
mercio Italiane all’Estero). 
La mission della Camera è rap-
presentata dalla promozione e co-
operazione economica tra l’Ita-
lia e il Vietnam, attraverso una se-
rie di mandati, servizi commercia-
li ed eventi. ICHAM organizza visi-
te commerciali nel Paese, dove ac-
compagna gli imprenditori italiani, 
favorendo il contatto con delega-
zioni istituzionali e imprenditoria-
li locali. Offre un supporto alle im-
prese di entrambi i Paesi, coadiu-
vando la ricerca di potenziali part-
ner, organizzando incontri B2B ed 
eventi di networking, workshop e 
seminari tecnici. Per gli imprendi-
tori italiani, il “business support” 
offerto da ICHAM diventa indi-
spensabile. Tutto ciò di cui hanno 
bisogno (informazioni commercia-
li, accesso a un database di azien-
de, fiere, eventi e conferenze di di-
versi settori aziendali, ricerca par-
tner e mailing list di contatti com-
merciali) rappresenta quel quid 
pluris che può rendere più sempli-
ce un progetto di business. La Ca-
mera, poi, aiuta le imprese anche 
nella ricerca di professionisti in lin-
gua italiana/vietnamita, che offro-
no servizi di traduzione e tutto ciò 
che ruota attorno alla consulenza. 
Per le incombenze burocratiche 
ICHAM interviene facilitando le 
procedure di richiesta visti, le pro-
cedure legali e fiscali, eventua-
li consulenze su dogane, regola-
menti, e normativa del lavoro. In-
fine, la Camera organizza even-
ti conviviali, per creare un networ-
king sempre più denso, fonda-
mentale per le imprese italiane  
in loco.  

LE ESPORTAZIONI 
SETTORIALI

La meccanica è la prima voce dell’export italiano in 
Vietnam (32%), seguita da chimica (10%), apparecchi 
elettrici (7%), tessile e abbigliamento (10%), prodotti 

in legno (5%) e altri consumi e prodotti (20% e 16%). La 
domanda locale di macchinari è per lo più soddisfatta 

dall’acquisto di prodotto cinese, di qualità talvolta 
inferiore all’europeo ma sicuramente più economico. 

Con la crescita del mercato si rende necessario, però, 
l’utilizzo di un prodotto sempre più preciso e, anno dopo 

anno, l’interesse per il Made in Italy aumenta, di pari 
passo con l’arricchimento del Paese. Il prodotto italiano 
è già fortemente apprezzato dalle grandi industrie, che 

possono permettersi una spesa superiore alle PMI, e 
le previsioni di vendita appaiono molto positive, con 

una crescita nel 2021 di circa 6,1 punti nell’export di 
meccanica, e un trend positivo (ma inferiore) negli anni a 
seguire. Ricordiamo che nel 2018 l’export di meccanica 

italiana in Vietnam ha raggiunto i 470 mln di euro, valore 
oggettivamente elevato in considerazione del substrato 
industriale. E poiché si tratta di un andamento ciclico, ci 

saranno grandi numeri nei prossimi anni.
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Simonetta Stella

Il mercato dell’intelligenza 
artificiale ha risposto bene 
all’emergenza sanitaria, 

segnando una crescita del 15% 
rispetto al 2019 e raggiungendo 
un valore di 300 milioni di euro, 
di cui il 77% commissionato da 
imprese italiane (230 milioni) e 
il 23% come export di progetti 
(70 milioni): è quanto emerge 
dalla ricerca dell’Osservatorio 
Artificial Intelligence della School 
of Management del Politecnico 
di Milano. La spesa è stata 
trainata dalla componente dei 
software, che vale il 62% del 
mercato, i servizi valgono il 
38%, marginale la componente 
hardware. La maggior parte 
degli investimenti è dedicata 
ai progetti di Intelligent Data 
Processing (33%), algoritmi 
per analizzare ed estrarre 
informazioni dai dati, mentre 
le iniziative che sono cresciute 
di più in termini di risorse sono 
chatbot e virtual assistant (10%, 
+28%). Nonostante i problemi 
di budget dovuti alla pandemia 
siano stati una forte barriera 
alla diffusione di soluzioni di AI 
(indicata dal 35% delle aziende), 
queste sono ormai presenti nel 
53% delle imprese medio-grandi 
italiane e sono cresciute le realtà 
che hanno in corso progetti 
pienamente operativi, passate 
dal 20% del 2019 all’attuale 
40%. Negli ultimi dodici mesi 
l’intelligenza artificiale ha 
attirato un crescente interesse 
da parte delle istituzioni: è stata 
pubblicata la “Strategia Italiana 
per l’Intelligenza Artificiale”, 
sono state poste le basi per la 
nascita dell’Istituto Italiano per 
l’Intelligenza Artificiale (I3A) – 
un hub nazionale per coordinare 
le diverse attività di ricerca e 
contribuire allo sviluppo del 
settore – e l’AI è stata citata nel 
piano europeo per la ripresa 
come una delle tecnologie chiave 
per il rilancio dell’economia e 

la trasformazione digitale. Ed è 
ormai un concetto noto anche ai 
consumatori, con il 94% che ha 
sentito parlare almeno una volta 
di AI e il 51% che ha utilizzato 
prodotti e servizi con funzionalità 
di intelligenza artificiale.

La crisi sanitaria non ha fermato 
l’innovazione
«La crisi sanitaria non ha 
fermato l’innovazione e 
la crescita del mercato 
dell’Artificial Intelligence - ha 
affermato Alessandro Piva, 
Direttore dell’Osservatorio 
Artificial Intelligence -, ma 
ne ha sicuramente orientato 
l’attenzione su alcune tipologie 
di progetti, accelerando 
ad esempio le iniziative di 
Forecasting (stima della 
domanda), Anomaly Detection 
(individuazione di frodi online), 
Object Detection (come il 
riconoscimento dei DPI nelle 
immagini) e ancora di più di 
Chatbot e i Virtual Assistant, 
spinti dallo spostamento online 
della relazione col cliente. È 
aumentata anche la maturità 
delle imprese, con una forte 
crescita dei progetti pienamente 
operativi». Come ha sottolineato 
Nicola Gatti, Direttore 
dell’Osservatorio Artificial 
Intelligence la resilienza mostrata 
dal settore durante l’emergenza 
permette di guardare al 2021 
con ottimismo, così come positivi 
sono gli sforzi a livello europeo 
per definire delle linee guida 
che regolamentino lo sviluppo 
degli algoritmi. Il mercato 
dell’intelligenza artificiale è 
spinto soprattutto dai software, 
su cui si concentra il 62% della 
spesa, guidata dalla vendita di 
licenze di software commerciali 
e dallo sviluppo di software o 
algoritmi personalizzati. I servizi 
coprono il restante 38% del 
mercato e sono rappresentati 
principalmente da system 

integration e consulenza, mentre 
gli investimenti in hardware sono 
ancora marginali. I progetti di 
AI che attirano più investimenti 
sono gli algoritmi per analizzare 
ed estrarre informazioni dai dati 
(Intelligent Data Processing), 
che coprono il 33% della spesa 
(+15%). Seguono le soluzioni per 
l’interpretazione del linguaggio 
naturale (Natural Language 
Processing) con il 18% del 
mercato (+9%), gli algoritmi per 
suggerire ai clienti contenuti in 
linea con le singole preferenze 
(Recommendation System) con 
un’incidenza del 18% (+15%) e le 
soluzioni con cui l’AI automatizza 
alcune attività di un progetto e ne 
governa le varie fasi (Intelligent 
Robotic Process Automation), 
che valgono l’11% della spesa 
(+15%). Il restante 20% del 
mercato è suddiviso equamente 
fra Chatbot e Virtual Assistant 
(10%), che sono i progetti con 
la crescita più significativa 
(+28%), e le iniziative di 
Computer Vision (10%, +15%), 
che analizzano il contenuto di 
un’immagine in contesti come 
la sorveglianza in luoghi pubblici 
o il monitoraggio di una linea 
di produzione. Il settore più 
attivo come investimenti in 
soluzioni di AI è la finanza (23%), 
seguita da energia/utility (14%), 
manifattura (13%), telco e media 
(12%) e assicurazioni (11%). 
Più di metà delle 235 imprese 
medio-grandi italiane analizzate 
dall’Osservatorio ha attivato 
almeno un progetto di AI nel 
corso del 2020. Ma emergono 
differenze notevoli fra le grandi 
imprese, dove queste iniziative 
sono presenti nel 61% dei casi 
e si concentrano sulla crescita 
organizzativa e culturale oltreché 
sulla valorizzazione dei dati e lo 
sviluppo di algoritmi, e le medie 
aziende, che appaiono ancora 
poco mature e hanno progetti 
attivi solo nel 21% dei casi.

Intelligenza 
artificiale

Mercato  
in costante 

crescita

MERCATI
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MERCATI

Le tecnologie per la 
lavorazione del legno e 
l’industria del mobile nel 

periodo ottobre-dicembre dello 
scorso anno hanno visto una 
crescita degli ordini del 3,7% 
rispetto allo stesso periodo 
2019. Segnali incoraggianti 
arrivano soprattutto dal mercato 
interno, con un aumento del 
7,3%, che questa volta supera 
l’andamento degli ordini dei clienti 
internazionali (più 3%).  
«È indubbio che le ultime 
settimane del 2020 abbiano 
mostrato un settore in grado 
di far fronte alle difficoltà, 
ribadendo la propria vocazione 
all’export e mantenendo alta 
l’attenzione verso il mercato 
italiano, comunque tra i più 
importanti ed esigenti al 
mondo - ha commentato Luigi 
De Vito, presidente di Acimall, 
l’associazione confindustriale che 
rappresenta i costruttori italiani 
-. Per quanto il primo periodo 
di quest’anno mostri ancora un 
andamento incoraggiante per 
tutta la filiera, la cautela è tuttavia 
d’obbligo e sarà necessario 
attendere i prossimi trimestri 
per capire se siamo di fronte a 

Macchine e tecnologie per il legno: indice degli ordini
(2005=100, prezzi correnti)
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una vera ripresa dei mercati. 
Un aiuto in questa direzione 
potrà certamente giungere dal 
piano di transizione Industria 
4.0 e dai rinnovati incentivi agli 
acquisti di tecnologia messi in 
campo dal governo italiano per 
il prossimo biennio». L’indagine 
trimestrale realizzata dall’Ufficio 
studi di Acimall su un campione 

statistico significativo mostra 
inoltre che il carnet ordini è pari a 
3,2 mesi (erano 3,1 nel trimestre 
precedente), con un aumento dei 
prezzi dall’inizio del 2020 dell’1,2 
per cento. Il fatturato aumenta del 
17,2% rispetto al quarto trimestre 
2019. Gli intervistati hanno fornito 
indicazioni chiare anche sul 
versante della indagine qualitativa: 
il 50% del campione indica un 
trend di produzione positivo, 
il 6% rivela un calo, il 44% 
dichiara una sostanziale stabilità. 
Interessante sottolineare come 
l’indagine previsionale evidenzi 
che il 50% del campione preveda 
un andamento sostanzialmente 
stabile per le esportazioni, il 39% 
si attenda una ulteriore ripresa e 
solo l’11% tema una contrazione.  
Diversa valutazione su cosa ci 
potrebbe attendere nel mercato 
italiano: il 45% degli intervistati 
crede in una ulteriore crescita, il 
33 %in una situazione stabile e il 
22% in una possibile contrazione.

Macchine e tecnologie per il legno
Ordini in crescita del 3,7%
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Secondo l’osservatorio di Acimga, 
l’Associazione confindustriale dei 
costruttori italiani di macchine per 

l’industria grafica, cartotecnica, cartaria, 
di trasformazione e affini, si prospetta 
un futuro roseo nei prossimi quattro 
anni per la produzione di macchine che 
fabbricano confezioni di carta o cartone 
(sacchi, sacchetti, buste e scatole). I 
dati, infatti, prefigurano una crescita 
delle esportazioni del comparto di oltre il 
50% nel prossimo quadriennio, durante 
il quale il valore dell’export passerà 
dagli 89 milioni registrati nel 2019 a 138 
milioni di euro nel 2024. Un trend che 
è espressione di un sistema industriale 
da sempre fortemente orientato 
all’internazionalizzazione: basti pensare 
che nel 2020 le imprese rappresentate 
da Acimga hanno totalizzato 
complessivamente un fatturato di oltre 

2,3 miliardi di euro, di cui quasi 1,5 
proveniente dalle esportazioni. 
Nonostante l’anno della pandemia abbia 
portato a un calo fisiologico delle vendite 
all’estero (89 milioni rispetto ai 93 del 
2019), già nel 2021 il commercio nei 
mercati internazionali delle macchine 
cartotecniche raggiungerà i maggiori 
livelli di sempre. In particolare, secondo 
i modelli di previsione dell’Osservatorio 
Export di Acimga (basato su dati di 
scenario e previsionali del Fondo 
Monetario Internazionale e dati storici 
di ONU Comtrade, Eurostat e US 
Census Bureau), nell’anno in corso le 
esportazioni sfonderanno quota 100 
milioni di euro, per arrivare nel 2024 a 
138 milioni. Risultati che porterebbero 
l’Italia, attualmente settimo esportatore 
al mondo nel settore, a posizionarsi 
nella top 5 dei produttori mondiali, 

dietro a Cina, Germania, Francia e 
Svizzera. «L’Italia rappresenta da sempre 
un riferimento mondiale per tutte le 
tecnologie della stampa, del packaging 
e del converting ed è tra i primi tre 
esportatori al mondo nel settore, con una 
quota di mercato che sfiora il 10%» ha 
commentato Andrea Briganti, direttore 
generale e CEO di Acimga. 
Tra il 2009 e il 2019 l’industria 
cartotecnica nazionale si è posizionata 
nei mercati di fascia di prezzo alta e 
medio-alta, verso i quali si è concentrato 
oltre il 90% delle esportazioni. I principali 
paesi di sbocco sono Spagna (dove 
l’industria italiana oggi ha una quota 
di mercato di quasi il 20%), Francia, 
Russia e Stati Uniti, dove nel prossimo 
quadriennio si prevedono valori di export 
quasi raddoppiati (dagli attuali 12 a 22 
milioni di euro nel 2024).
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Aireka 
Raffrescamento  
dei quadri elettrici senza 
alcuna manutenzione

All’interno dei quadri 
elettrici si formano picchi 
di temperature elevate 

che riducono sensibilmente 
la vita dei principali dispositivi 
elettronici quali azionamenti 
ed inverter, la cui sostituzione 
risulta onerosa e comporta il 
fermo macchina. È importante 
disporre di un sistema di 
prevenzione semplice ed 
affidabile che si occupi di 
mantenere la temperatura 
stabile all’interno del quadro 
elettrico a circa 35 gradi, come 
consigliato dalle normative. 
I raffreddatori pneumatici 
della serie XTRONIC risultano 
particolarmente efficaci per 
questo compito grazie alle 
soluzioni di ultima generazione 
in fatto di riduzione dei consumi 
di aria compressa ed elevate 

performance nella capacità 
di raffrescamento. La loro 
applicazione, all’interno del 
quadro elettrico consente una 
leggera sovrapressione utile 
per evitare l’ingresso delle 
polveri. La sonda, posizionata 
nella zona di principale 
insorgenza del calore, consente 
di rilevare con precisione 
temperatura ed umidità reali 
alle quali si trovino i componenti 
elettronici del quadro elettrico. 
Il raffreddatore, dotato di 
ragguardevole potenza nel 
raffrescamento a pressioni di 
alimentazione medio-basse, 
consente di ridurre i consumi 
ed impedisce la formazione 
di condensa. La soluzione 
stand alone con centralina ed 
elettrovalvola risulta compatta 
e di facile installazione vicino 

agli utilizzi. Al suo interno non 
vi sono parti in movimento, 
né gas, né parti elettriche e 
non richiede pertanto alcuna 
manutenzione. La centralina, 
dotata di adeguate protezioni 
elettriche, comanda l’avvio del 
raffreddatore raggiunti i 36 
gradi e lo ferma non appena 
si raggiungono i 32 gradi; 
riprogrammabile con altre 
temperature a scelta. Il sistema 
KDA, realizzato con tripla 

coibentazione e di lunghezza 
personalizzata, consente di 
trasferire tutta l’aria raffrescata 
agli utilizzi senza alcuna 
dispersione, nella massima 
efficienza termica. Il sistema 
Cooling Air Saving è soluzione 
brevettata per riutilizzare la 
“parte calda” in uscita dal 
raffreddatore e motorizzare un 
dispositivo di amplificazione per 
eseguire l’estrazione forzata del 
calore verso l’esterno. 

Epsitec
Elettrovalvole per aria compressa 4G, la qualità del controllo 
secondo CKD

Con le elettrovalvole 4G si può 
scegliere la serie più completa di 
opzioni offerta da CKD, che offre il 

pieno controllo di una gamma di portate 
adatta ad ogni esigenza. Partendo dagli 
oltre 400 litri/min. della 4G1, con i suoi 
10mm di ingombro, fino a raggiungere gli 
oltre 3000 litri/min. della 4G4 col suo 
spessore inferiore a 25mm. CKD offre 
4G in un’ampia scelta di configurazioni: 
con uscite sul corpo valvola o su sottobase, 
con collegamento individuale o precablato, con comando 
parallelo o seriale, con basi a posizioni fisse o a combinazione 
modulare e l’aggiunta o meno di blocchi I/O, per la più 
libera facoltà di decisione che trova comunque disponibile 
la soluzione prescelta. 4G rappresenta la sintesi di anni di 
esperienza, che fanno di CKD l’azienda capace di ideare 
quelle soluzioni tecniche divenute, col tempo, standards di 
riferimento. Ad esempio la prevenzione dei malfunzionamenti 
dovuti all’accresciuta capacità di scarico dell’aria compressa, 
con l’uso di ritegni posti sugli scarichi della singola valvola, 
mediante una guarnizione particolare, che integra questa 

funzione. Altro caso è la protezione mobile 
dell’azionamento manuale, che ne previene 

il riposizionamento se questo è inserito, 
così da evitare il riavvio inconsapevole di 

elettrovalvole disabilitate al controllo. 
Un’ulteriore dimostrazione della 
cura di CKD per la serie 4G è la 
prevenzione dei malfunzionamenti, 

mediante la filtrazione posta al raccordo 
d’alimentazione dei manifolds e nel condotto 

di pilotaggio della singola valvola. Il pensiero rivolto da CKD 
all’utilizzatore della 4G si esprime anche con la facoltà di 
selezionare raccordi di diametro diverso da usare sulla stessa 
valvola, anche in seguito all’installazione, per favorire la 
semplicità d’allacciamento anche ad operatori meno esperti. 
Altra caratteristica di 4G, frutto del perfezionismo di CKD, è 
la vita operativa che la più recente 4GR offre: oltre 100 milioni 
di cicli, in assenza di lubrificazione. Queste prestazioni si 
raggiungono con elettrovalvole le cui bobine non consumano 
più di 0,35W, ma che a richiesta possono ridurre questo valore 
ad appena 0,1W. CKD offre una gamma di prodotti completa, la 
cui qualità è ben testimoniata dalla serie 4G.
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Hawe
Aggiunta nuova gamma del distributore proporzionale

Dal design modulare il distributore 
load sensing PSL si adatta alle più 
svariate esigenze di impiego ed 

ora la gamma di prodotti è stata ampliata 
con il nuovo modello con attuazione CAN 
lite. Grazie all’elettronica on-board e alla 
comunicazione CAN Bus questo modello 
è in grado di offrire ottime performance e 
costi di installazione ridotti rispetto al PSL 
tradizionale ed in particolare, si propone ai 
clienti che sono interessati ad una rapida 
messa in servizio, con tempi e costi di 
cablaggio ridotti. La posizione iniziale e 
finale della spola sono già calibrate prima 
della consegna in modo da ridurre la 
banda morta e l’isteresi ed ottimizzando 
le performance del distributore in termini 
di controllo delle portate. In questo 
modello dotato di elettronica on-board la 
parametrizzazione viene eseguita in fase di 
collaudo ed i dati registrati nel dispositivo, 
la gestione della valvola viene customizzata 
a seconda delle esigenze del cliente ed 

è possibile stabilire il comportamento 
della valvola in fase d’ordine pur potendo 
facilmente  modificare i parametri in un 
secondo tempo, se necessario; tra le 
varie opzioni possiamo citare ad esempio 
la possibilità di ridurre la corsa di una 
spola oppure stabilire un flow sharing 
elettronico grazie alla gestione elettronica 
on-board. Le sezioni di PSL con attuazione 
CAN sono collegate elettricamente ed 
elettronicamente tra di loro, l’unica attività 
necessaria è collegare un solo connettore 
all’intero banco valvole. L’azionamento 
CAN-Lite può essere combinato con la 
versione totalmente CAN equipaggiata 
anche del feedback di posizione della spola 
integrato nel distributore.  In questo modo il 
costruttore della macchina potrà scegliere 
la configurazione ideale considerando i 
requisiti di precisione e ripetibilità richiesti 
dalla singola utenza, ottimizzando i 
costi. Per eseguire la diagnostica Hawe 
fornisce gratuitamente il software 

PSXCAN Tool con il quale è possibile la 
modifica e l’esportazione dei parametri 
ed il loro monitoraggio. Per la valvola a 
spola direzionale tipo PSL si possono 
implementare pressioni di esercizio fino 
a 420 bar e un campo di portata da 1 a 
240 l/min in 3 dimensioni costruttive che 
possono essere combinate in un unico 
banco di valvole.
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Fai Filtri
Soluzioni filtranti per le energie rinnovabili 

Fai Filtri ha ampliato i 
campi di applicazione 
della propria gamma di 

separatori al mercato delle 
energie rinnovabili. A partire 
dai classici separatori aria/
olio, tipici dei compressori 
d’aria e delle pompe a vuoto 
industriali, Fai Filtri ha saputo 
realizzare separatori in grado di 
adattarsi ai più disparati ambiti 
d’impiego: tra questi l’intero 
settore del gas naturale e 
quello degli impianti di biogas-
biometano. In quest’ultimo 
ambito l’attenzione è rivolta agli 
impianti che producono energia 
dai reflui zootecnici, dagli scarti 
agricoli e alimentari e dai rifiuti 
organici. Spiega Alberto Vietti, 
Direttore Tecnico di Fai Filtri: 
«La fermentazione in digestori 
anaerobici delle biomasse 

permette l’ottenimento del 
biogas; questa miscela di gas 
non è direttamente fruibile 
come combustibile perché 
impura, contenendo, tra gli 
altri, anidride carbonica e acido 
solfidrico. 
Negli impianti di trattamento 
una prima batteria di 
compressori veicola il biogas 
(detto anche raw biogas) 
nel sistema di “upgrading”, 
capace di eliminare le impurità, 
trasformando così la miscela 
gassosa in biometano. 
A seguire, una seconda 
batteria di compressori 
provvede a innalzare la 
pressione per l’immissione 
in rete di distribuzione o di 
trasporto». I separatori delle 
serie DCC, DFE, DFN, DFF, 
tradizionalmente destinati alla 

disoleazione dell’aria nelle 
macchine rotative, a vite o 
palette, sono stati adattati a 
queste nuove esigenze, sia per 
i compressori di biogas pre-
trattamento, sia per quelli post-
trattamento (upgrading). Per 
impianti di piccole dimensioni 
è stata realizzata, in versione 

speciale, anche la serie DSP 
(spin-on). Grazie all’impiego di 
trattamenti superficiali speciali, 
di media filtranti dedicati, di 
guarnizioni e di collanti idonei 
a ogni tipo di fluido, l’azienda 
ha saputo declinare il principio 
della coalescenza per le 
destinazioni d’uso descritte.
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Parker Hannifin
L’attrezzatura EO2Form

Parker Hannifin, insieme a Rama Fluid srl, Distributore Certificato Parker 
Hannifin, grazie alla forte esperienza e professionalità ha consegnato 

ad un importante cliente l’attrezzatura EO2Form. Il cliente è autonomo 
per la manutenzione ordinaria della parte oleodinamica del suo sito 

produttivo. L’attrezzatura EO2Form è idonea per tubi ad alta pressione 
per applicazioni idrauliche. 

Si utilizza per i collegamenti degli stessi tubi ed unisce tutti i vantaggi 
della brasatura, della saldatura e della tecnologia EO-2. Utilizza il 

processo di formatura a freddo rendendo un’estrema rigidità con coppie 
di serraggio ridotte. Grazie a queste caratteristiche si riducono i rischi di 
perdite di fluidi nei sistemi, le tenute morbide garantiscono una duratura 

più lunga in cui EO2Form si trasforma in un WorkCenter interamente 
equipaggiato. Nella parte anteriore è presente un vano per gli utensili 

disposti in modo chiaro e ben visibile. 
Non sono necessari altri banchi di lavoro o scaffali portautensili. 

L’operatore deve solo premere il pulsante di avvio e il tubo verrà lavorato 
nella forma corretta in un unico passaggio. L’azionamento potente e il 

raffreddamento efficiente garantiscono una produzione in serie costante 
su più turni di lavoro. La macchina è particolarmente silenziosa e priva 

di vibrazioni durante il funzionamento Rama Fluid, come la maggior 
parte dei Distributori Parker, ha un ParkerStore per il servizio al banco 
di ricambi industriali e il loro ufficio tecnico garantisce progettazione e 

realizzazione di impianti complessi
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Bosch Rexroth
Componenti affidabili per le macchine per il riciclaggio

Bosch Rexroth si 
propone come 
fornitore di 

componenti e soluzioni per 
macchine per il riciclaggio. 
Dispone di una vasta 
gamma di componenti 
standard come pompe, 
soluzioni a giri variabili, 
motori per gli azionamenti 
rotativi, e anche di un 
efficiente servizio post-
vendita. Inoltre, in Italia, 
proprio nella sede di 
Cernusco, si realizzano 
soluzioni per i costruttori 
delle macchine per il 
recycling, come centrali e 
azionamenti completi per 
trituratori e premacinatori, 
ma anche presse orizzontali 
e compattatori. Il reparto 
Industrial Hydraulics di 

Bosch Rexroth include 
personale dedicato 
alla progettazione e 
allo sviluppo di sistemi 
completi e un’officina 
dove le soluzioni vengono 
assemblate fisicamente. 
Tra i prodotti vantaggiosi 
per il recycling citiamo 
Sytronix, concepito come 
uno dei prodotti principali 
di Idraulica connessa 
per le soluzioni ibride. 
Questo sistema combina 
le funzionalità e i principali 
vantaggi di entrambe le 
tecnologie, elettronica 
e oleodinamica. Con gli 
azionamenti pompe a 
velocità variabile Sytronix 
di Rexroth, l’affidabilità 
di un’idraulica potente 
e l’efficienza energetica 

dell’elettronica compatta 
agiscono in sinergia. I suoi 
vantaggi sono un’elevata 
precisione grazie ai controlli 
idraulici best-in-class, 

l’estrema compattezza 
grazie al principio modulare 
e l’elevata scalabilità grazie 
a un’ampia gamma di 
modelli. 
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Vuototecnica
Smart Vuototecnica, 
nuovi standard

Vuototecnica lavora da 
più di quarant’anni 
alla progettazione 

e all’implementazione di 
tecnologie per creare e gestire 
il vuoto, quarant’anni in cui la 
collaborazione con aziende di 
diversi settori ha permesso di 
maturare un ampio repertorio 
di case history. Quel che è 
rimasto intatto nel tempo 
in azienda nonostante i 
cambiamenti è l’ottica al 
miglioramento costante e 
alla semplicità di utilizzo 
dei prodotti. Così quando il 
concetto di Smart Factory 
4.0 si è diffuso in maniera 
trasversale per migliorare 
condizioni di lavoro, creare 
nuovi modelli di business 
e aumentare produttività 

e qualità degli impianti, 
Vuototecnica era già preparata 
a sostenere la rivoluzione. 
Il mercato odierno richiede 
flessibilità, velocità, affidabilità, 
risparmio energetico e facilità 
di manutenzione, continua 
ricerca in campo tecnologico, 
rispettando gli standard di 
sicurezza e qualità di ogni 
settore. Proprio lavorando 
su queste caratteristiche per 
agevolare gli integratori di 
robot, Vuototecnica è in grado 
di fornire oggi componenti 
per il vuoto che permettono 
un’integrazione semplice e 
diretta con i sistemi informatici 
di azionamento e gestione: 
meccatronici, governabili da 
remoto tramite protocolli di 
gestione e bus di campo. Nel 

catalogo Vacuum Solutions si 
trovano caricatori e scaricatori 
a ventose, degasificatori, 
movimentatori e traslatori 
a depressione, pompe 
per il vuoto e accessori 
necessari a ogni impianto 
che lavori con il vuoto, per 
chiunque abbia bisogno di 
trovare soluzioni a impianti 
inefficienti, movimentare 
item, creare packaging/pallet, 
implementare mani di presa. 
La semplicità di utilizzo e di 

interfaccia dei nuovi sistemi 
informatici collegati a questi 
prodotti è in grado di garantire 
opzioni più chiare, risposte 
immediate e visualizzabili e di 
rafforzare così la già grande 
flessibilità di Vuototecnica. Su 
www.vuototecnica.net e www.
vacuumdaily.com è possibile 
visionare le caratteristiche 
di ogni componente, 
contattare i progettisti per la 
personalizzazione e vedere i 
video e le applicazioni.
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